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Sotto la protezione della legge 25 giugno 1865, N. 2337, 
essendosi adempito a quanto essa prescrive. 



Milano, 1884 - Tip. Wilmant. 



Al GIOVANI ITALIANI ! 



« Garibaldi é il solo uomo 
del secolo che spinse la storia 
verso la leggenda e si pose tra 
Teroe e il mito. » 

Giovanni Bovio. 

e Garibaldi, potente, mera- 
vigliosa individualità, è troppo 
grande per essere giudicato con 
imparzialità dai contemporanei. 

Pier Cablo Boggio. 



Le vite degli eroi che voi , o giovani , 
studiate in Plutarco e Cornelio non egua- 
gliano tutte insieme quanto di grande con- 
tiene quella di Giuseppe Garibaldi, leggenda 
poetica, meravigliosa, tanto più perchè ve- 
rissima. La vita di lui è scritta nella Storia 
dei popoli oppressi. Voi , giovani , non sa- 
pl-ete di lui che quel poco che la tradizione, 
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spesso corrotta dal passionato giudizio , vi 
riferì. E pertanto pensammo di dedicarvi 
queste memorie, affinchè fra Io scetticismo 
dei presenti, impariate a venerare Tultimo 
degli Eroi, la cui vita farà chiedere ai 
venturi se tanta splendida personalità non 
fosse un mito dell'amore di patria e di li- 
bertà. 

Milano, 3 giugno 188*3. 



FELICE VENOSTA. 



PARTE PRIMA 



<L Garibaldi! chi è costui? Un 
uomo ! non altro che un uomo , 
ma un uomo in tutta la esten- 
sione delia parola. Un uomo del- 
Tumanità.. . Braccio di guerriero 
e cuore di profeta ò Teroe del- 
ridealc. » 

ViTTOR Hugo. 

a Avvi un Eroe in Europa. 
Uno solo. Non ne conosco due. 
Quest'uomo è Giuseppe Garibaldi, 
Tuomo della libertà, dell* uma- 
nità. Vir direbbe Virgilio. » 

Michelet. 



Al campo dì Carlo Alberto. 

Nei primi giorni del mese di luglio 1848 al 
quartiere generale di Re Carlo Alberto, a Ro- 
Terbella, si presentava un uomo che le sventure 
di Italia aveva tenuto per molti anni lontano 
dalla terra nativa e che le speranze di lieti 
destini vi riconducevano festoso. Biondi capelli 
gli cadevano sulle spalle, coperte di una tunica 
rossa, stretta ai fianchi da una cintura di cuoio 
cui era assoggettata la spada. La fronte piiris- 
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sima, gli occhi celesti e sicuri, la spessa barba, 
che adornavagli il mento, la gravità dell'incesso, 
l'aspetto intero della persona, alla quale i pa^ 
timenti, i pericoli, le prove di, coraggio indo- 
mabile avevano impresso tutti i diversi generi 
di bellezza che tanto piace di ritrovare in un 
uomo anelante il sacrificio pel santo principio 
dell'indipendenza e dell'unità della patria, fa- 
cevano di lui alcun che di affascinante, irresi- 
stibile, da inspirare in chiunque lo vedeva quella 
simpatica deferenza che la fama del valore e 
l'uso dell'autorità non mancano di partecipare 
agli uomini dai forti fatti. 

Quest'uomo, i lettori lo avranno già indovi- 
nato, era Giuseppe Garibaldi. 

Al sorgere che col grido di patria e libertà 
avevano fatto gli Italiani contro i tiranni, che 
li tenevano divisi e martoriati, il cuore di Ga- 
ribaldi palpitò per la sua terra nativa. Con ot- 
, tantacinque dei più provati uomini della Legione 
Italianaj egli partiva da Montevideo per l'Italia 
sul brigantino Bifronte, battezzato per l'occa- 
sione col nome : La Esperanza , e con felice 
navigazione giungeva in Nizza il 24 giugno 1848. 
Erano circa quattordici anni che non vedeva il 
cielo nativo, e come vi fu sotto, a Palo, faceva 
issare il vessillo tricolore, formato con un mezzo 
lenzuolo, una camicia rossa e alcune divise verdi 
dell'assisa di bordo uniti insieme. 

A Nizza fu ricevuto con gran festa. A quanti 
dei conterranei lo circondavano, gridandogli solo 
ormai Carlo Alberto prima spada d'Italia, disse: 
€ Io non sono ora repubblicano, ma italiano, e 
pronto a versare l'ultima goccia del mio san- 
gue pel Re e per l'Italia... La mia Repubblica 
è fare il bene della patria! » — 

Fra i festeggiamenti in suo onore si diede 



il 25 un banchetto nell* albergo York. Alla fine 
del simposio Garibaldi esprimeva di nuovo questi 
sensi politici : 

< — Voi lo sapete, amici ; io non fui mai fau- 
tore di Re. Ma poiché Carlo Alberto si è fatto 
difensore della causa, popolare, credo mio de- 
bito recargli la cooperazione mia e dei miei 
compagni. » •— 

Era sua mente fin da quei giorni che l'Italia 
dovesse fare da sé, e quando alcuni vollero get- 
tare il dubbio che senza T aiuto di Francia sa- 
rebbe stata impossibile la vittoria , egli , indi- 
gnato, sclamò: 

« — Se gli uomini temono, radunerò le donne 
italiane che basteranno a cacciare gli Au- 
striaci I > — 

Abbracciata la vecchia madre, che da anni 
non vedeva, e la moglie ed i figli (1), che l'ave- 
vano preceduto di qualche mese, il 28 giugno, a 
bordo del suddetto Bifronte partiva per Genova. 

Il Corriere Mercantile cosi ne annunciava 
il 29 giugno l'arrivo. 

< In questo fomento, ore 11 del mattino, il 
generale Giuseppe Garibaldi sta entrando nel 
porto, accompagnato da una parte della sua le»- 
gione, a bordo del Naviglio Bifronte, armato in 
guerra con sei pezzi di artiglieria, proveniente 
da Nizza, sua città natale, ove approdò sono 
ora pochi giorni. La città si prepara ad acco- 
gliere questo suo prode concittadino con dimo- 
strazioni di vera simpatia. Il popolo é impaziente 
di seguirlo: toccherà ora al Governo emulare 
il popolo, assegnando al valoroso un posto de- 
gno di lui. » 

(I) Durante il tempo che rimase ia Lombardia flao ai- 
1* Armistizio Salasco Anita eoi figli se ne visse a Nizza. 
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Ed ebbe in fatti acclamazioni entusiastiche. 
Al Circolo Nazionale ripetè altamente i suoi 
sentimenti. Disse: « Il pericolo maggiore che 
minaccia gli Italiani è una guerra prolungata 
coir Austria; perciò santo dovere di concorrervi 
con tutti i mezzi per abbreviarla. Cura dei buoni, 
dei veri patrioti sia V affogare nel germe lo spi- 
rito di parte, le oziose e nocevoli dispute sulle 
forme governative. Una la bandiera. Tutti cor- 
rere a difenderla in campo, a vincere ed a mo- 
rire per essa. Per la guerra sia ogni maniera 
di sacrificio, perchè maggiori se ne avranno a 
patire dai nemici se vigliaccamente chiacchie- 
roni, o per isolati combattimenti cadessimo. » — 

In Genova, Garibaldi si recò dall'amico Fran- 
cesco Anzani, il prode colonnello in secondo 
della Legione Italiana di Montevideo, ritornato 
anch'esso con lui in Italia a prendere parte alla 
guerra santa, costretto a fermarsi in Genova, 
perchè gravemente ammalato. Il 2 luglio, Gari- 
baldi, quando mosse da Genova pel campo di 
Carlo Alberto, ebbe uno stringimento di cuore ; 
presagi che non avrebbe più riveduto V Anzani. 
E cosi fu! 

Il 3 Garibaldi sostò qualche minuto a Pia- 
cenza. Come si seppe del suo arrivo fu festeg- 
giatissimo dall' accorso popolo. 



Carlo Alberto accolse amorevolmente il prode 
Italiano, e gli volse parole di molto elogio sulle 
cose operate da lui in America; ed esso con 
piglio di modesta semplicità gli rispose : 

« — Sire, combattei in terra straniera per la 
libertà di un paese ospitale, e Dio benedisse alle 



nostre armi, iliustraado il nome dei Legionari 
italiani. Con pochi dei miei giunsi ancora in 
tempo per V impresa onorata della liberazione 
della mia patria. Ho qui dentro nn cuore che 
ama V Italia davvero, e richiede a mercede po- 
ter operare cogli altri ciò che ridondi in di lei 
vantaggio ed onore... » — 

Il Re gli disse esternasse quel suo desiderio 
ai Ministri; dolergli non poterlo fare di per sé 
stesso, e lo accommiatò con testimonianze d'af- 
fetto. 

. Da Rover bella il grande Volontario della li- 
bertà mosse per a Torino; e, dopo molte anti- 
camere^ ammesso al fine alla presenza del reg- 
gente il Ministero della guerra, il generale Ricci, 
fu accolto assai freddamente. Attraverso il fra- 
sario dei complimenti comprese Garibaldi che 
gli Italiani di una certa tempra non potevano 
sperare di combattere nelle file del Regio Eser- 
cito, che egli, Garibaldi, era tenuto in conto di 
venturiero e di peggio. 

4c — Io vi consiglierei di partire per Venezia, 
gli disse fra altre cose il Ricci; colà prende- 
rete il comando di alcune piccole barche, e, 
come corsaro, potrete essere utilissimo ai Ve- 
neziani. Io credo sia quello il vostro posto mi- 
gliore ! » — 

Garibaldi volse le spalle air insultatore Ricci 
senza rispondere. Addolorato nel vedersi accolto 
fra fratelli in quel modo, e messo nella neces- 
sità di essere semplice spettatore nella guerra 
che si combatteva, passeggiava sotto i portici 
di Po, quando s'incontrò con Giacomo Medici. 
Questi era alquanto in collera con lui, perchè, 
partito il 23 febbraio per l'Italia con istruzioni 
di Garibaldi di suscitare insurrezioni in Toscana, 
da Viareggio ed altrove, lo aveva invece ab- 
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bandoDato per correre al campo di Carlo Al- 
berto. Tuttavia come lo vide, gli apri le brac- 
cia; e si strinsero fraternamente Tun l'altro. 
Il Medici aveva in Genova assistito negli ultimi 
istanti il colonnello Anzani, il quale gli racco- 
mandò Garibaldi, profetando; « Non essere se- 
vero con lui; r avvenire d'Italia è nelle sue 
mani! y> E cosi fu! Il Medici obbediva al mo- 
rente. L'eroico compagno di Garibaldi, sin da 
quel tempo subiva il fascino dell'uomo immor* 
tale, presentiva nel glorioso Guerriliero del 
nuovo mondo il capitano predestinato ad epiche 
imprese; l'Ulisse e l'Achille dell'epopea nazio- 
nale italiana (1). 

Non disse Garibaldi al Medici dello umilia- 
zioni sofferte e a Roverbella dal Re ed a To- 
rino dal Ricci. Il Medici lo aveva saputo da 
altri. L'amico lo consigliò di recarsi a Milano 
ad offrire i suoi servizi al Governo provvisorio 
dì Lombardia. L'istante era propizio; si erano 
ricevute le notizie delle prime sconfitte dell'e- 
sercito piemontese. Garibaldi aderiva, e collo 
stesso Medici partiva per Milano, ove giungeva 
il 14 luglio. 
Ecco quanto scrissero i giornali torinesi di lui : 
« Ieri (13) il valoroso Garibaldi lasciava To- 
rino, recandosi a Milano. Noi speriamo, anzi 
abbiamo certezza, che tanta forza, tanto corag- 
gi) Francesco Anzani morì alle 6 pom. del giorno 7 lu- 
glio 1848 in Genova, offrendo a Dio il supremo dolore di 
aver toccato invano il suolo italiano. Era nato in Alzate 
(Como) nel maggio 1811 da Luigi e Rosa Gantìi. Fu 
eroico soldato nelle guerre per la libertèi in Grecia , in 
Spagna, in Portogallo, in America. Era ricolmo di glo- 
riose ferite ed affranto da generose fatiche. Morì senza 
avere avuto il conforto di trarre la spada per una causa 
che gli era doppiamente sacra , e come Italiano , e come 
lombardo. 
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gio, un cosi grande impeto di amore per la 
causa italiana non andrà perduto per la santa 
guerra. Chi respingesse quel sussidio, e fred- 
damente od incompiutamente raccogliesse, ora 
che le falangi tedesche si accrescono di molti 
sussidi e le cose della guerra si fanno più gravi, 
assumerebbe sopra il suo capo una grave re* 
sponsabilità. » 

L'arrivo di Garibaldi a Milano venne parte- 
cipato al popolo il successivo giorno 15 dal 
Governo Provvisorio con queste parole: 

« Garibaldi, prode carissimo a tutti gli Ita- 
liani, e che la prima stima sì è acquistato an- 
che presso gli esteri per le gloriose sue gesta, 
passò da Milano or sono pochi giorni per re- 
carsi in Torino, ed è ritornato ieri sera in que- 
sta città che gli è affezionata. Con vera com- 
piacente attenzione non pochi che di lui si ac- 
córsero seguivano ieri sera ogni passo, che ei 
moveva in mezzo a due suoi amici nel nostro 
principale Corso, cosi notando la semplicità del 
suo vestire cittadino, come la modestia dei suoi 
modi, e queir aria serena di animo forte e pa- 
cato in lui mirabilissimo. Nella via 2i\V Albergo 
del Marino (1), ov'esso prese alloggio, si af- 
follò tanto la gente che più non era permesso 
il transito. Con acclamazioni fu domandato al 
balcone, ove apparve per ringraziare e dir cor- 
tesie al Popolo Lombardo. 

€ Due bande musicali recaronsi a festeggiarlo 
sulla Piazza di San Fedele, di modo che fu co- 
stretto passare nell'Albergo della Bella Venezia 
per più agevolmente corrispondere a tutti questi 
tratti di rispetto e di affezione. In mezzo ai ri- 
Ci) Albergo demolito. Sorge ivi la casa in via Marino^ 
N. 3) di contro al palazzo Muuicìpale. 
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petuti viva, egli raccomandava ai Milanesi, ai 
Lombardi, agli Italiani tutti TUNIONE per pater 
vincere e scacciare definitivamente il nemico, 
accennò alle stragi, agli insulti con cui ì bar- 
bari ci opprimono, e domandò se tanto fossimo 
noi deboli da abbandonare loro ogni nostra pre- 
ziosa cosa, ed alFabbominio anche le care e 
belle nostre donne. < Non sia, per Dio! ed ar- 
matevi a sbaragliarlo, e da voi soli, ei disse, o 
Italiani, non mai colf aiuto d'intervento stra- 
niero. — Queste furono pressoché le sue parole, 
ed i plausi, e le musiche allegrezze non cessa- 
rono che ad ora avanzata della notte. 

« Il generale Garibaldi fu incaricato dell'or- 
dinamento dei Battaglioni Volontari. Egli sta- 
bilirà il suo quartiere generale a Como, ove quei 
corpi verranno mano mano avviati (1). » 

Il Sanseverino, capitano della milizia citta- 
dina, si presentò a Garibaldi , e gli espresse i 
sensi d'ammirazione e di affetto che i Lombardi 
professavano all'illustre Italiano, il quale, mentre 
la patria era conculcata, ne seppe tenere alto 
il nome nella lontana America, appunto allora 
in cui si osava dagli stranieri impunemente gri- 
dare: « L'Italia è la terra dei morti » op- 
pure: L'Italia è un'espressione geografica! > 
Garibaldi rispose maschie parole, esortando il 
popolo agli estremi sacrifici per far si che il 
glorioso conquisto dell'indipendenza abbia ad 
essere opera di mani italiane. 

Mentre Garibaldi era a Milano festeggiatis- 
simo, lo stesso giorno, 14 luglio, vi giungeva la 
salma del colonnello Anzani che da Genova si 
trasportava ad Alzate, dove doveva avere in 

(1) Atti ufficiali del Governo Provvisorio di Lombardia, 
tomo II, pagina 412. 



quel cimitero soleDoe sepoltura (1). La salma 
deli^Anzani era stata scortata a Milano dalla 
Guardia Nazionale pavese, che tosto doveva ri- 
partire; ma quando i militi udirono dei festeg* 
giamenti per Garibaldi, differirono ad ora più 
tarda il ritorno a Pavia per potere unire le 
proprie alle grida dei Milanesi che salutavano 
€ il prode e valoroso guerriero. > 

« Più di un generale, è un eroe » si scriveva 
di Garibaldi sin dal 1848. 

Ma che cosa aveva egli mai operato per ac- 
quistarsi sin da quel tempo tanta rinomanza? 



IL 

I primi anni. 

« In un'alpinata sulle montagne del Tirolo, 
scrisse un nostro amico, in luogo alto alto, dove 
vive una gente che parla un tedesco incredibile, 

(1) Leggesi nel cimitero di Alzate, su di una lapide 
marmorea : 

ALLE GLORIOSE CENERI 

DBL COLONNELLO FRANCESCO ANZANI 

CHE 

* IN 18 ANNI DI ESILIO 

SOPPORTATI PER AMORE ALL' ITALIANA INDIPENDENZA 

VALOROSAMENTE COMBATTENDO 

LE BATTAGLIE DELLA LIBERTA' 

riempi' DEL SUO NOME E DELLE SUE GESTA 

GRECIA, PORTOGALLO, SPAGNA ED AMERICA 

DAI DISAGI E DALLE FERITE 

MA LIETO DI RIVEDER LIBERA LA PATRIA 

RAPITO AI VIVI IN GENOVA 

IL 7 LUGLIO 1848 

IN età' d' ANNI TRENTASETTB 

I PARENTI POSERO. 
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che porta le .giaocchìa aude, che si fa cento 
volte al giorno il segiK) della croce, e che manda 
regolarmente in Italia T obolo per mantenere 11 
Papa prigioniero e per comperare la paglia del 
suo giacilio, — mi è avvenuto di trovare il ri- 
tratto di Garibaldi. 

€ Un giovane montanaro, che l'aveva dipinto 
sulla pipa (e notate che si era nel fedelissimo 
Tirolo) mi diceva con V aria semi-ardita di chi 
si appresta a pronunciare una famosa biric- 
chinata : 

« — I vecchi credono nella Beata Vergine e 
in Andrea Hoflfer (l). Io credo in questo. 

« — Perchè? chiesi io. 

« — Perchè questo è l'amico dei poveri, de- 
gli oppressi. 

« — Ed è italiano, soggiunsi io coli' aria di 
chi ha l'amor proprio soddisfatto. 

« — No, mi rispos' egli in quel suo rozzo lin- 
guaggio : questi non è né italiano , né tedesco , 
né slavo: è di tutto il mondo, tutti gli vogliono 
bene. » 

Uomo infatti più popolare di Garibaldi in 
tutto il mondo non ci fu. Invano si tenterebbe 
nominarne un secondo. E noi prendendo oggi 
a scrivere di lui, ci sentiamo altamente com- 
mossi ; temiamo ci possano venire meno le forze 
per degnamente parlare del grande itjtliano. In- 
vochiamo col cuore le fibrille dell' atavismo an- 
tico, e gridiamo: « Proviamoci! » 

Come dal documento, che facciamo seguire 
il 4 luglio 1807, in Nizza, nella, camera stessa 

(1) Andrea Hoffer da Passer nel 1804 difese strenua- 
mente il Tirolo contro Francesi è Bavaresi, ed in espia- 
zione del suo eroismo fu fucilato sugli spalti di Mantova. 



15 

in cui nel 1750 nacque il Massena, nel Quai 
Cassini, venne alla vita l'uomo che ogni na- 
zione doveva invidiarci. 

Eccone neir originale francese Tatto di na- 
scita: 

MAiaiE DG MI€E 

(Àlpes Maritimes) 

Extrait des regisires des actes de VEtat Civil 

rOTaìssance de Garibaldi 
Joseph Marie 

« L'an dix huit cent sept, le quatre du mois 
de juillet à six heures après midi à Nice , par 
devant nous Frangois Constantin adjoint en 
cette Mairie, faisant fonctions d'offlcier de TEtat 
Civil, par délégation de M/ le Maire, et dans 
la maison commune^ est comparue la Dame Ca- 
therine Bandinelle sage femme et épouse Gi- 
raudi, àgée de quarante six ans, native et do- 
miciliée à Nice, laquelle nous a déclaré que 
cejourd'hui à six, heures du matin est né un 
enfant du sexe masculin qu'elle nous présente, 
et auquel elle a déclaré de donner les prénoms 
de Joseph Marie; lequel enfant est né de la Dame 
Rose Raymondi, àgée de trente et un ans, na- 
tive de Loano, département de Montenotte, do- 
miciliée à Nice, demeurant au port de cette ville 
de Nice, épouse du sieur Jean Dominique Gari- 
baldi, capitaine au grand cabotage. Les dites 
déclaration et présentation ont été faites en 
présence des Sieurs Ange Garibaldi, négoeiant, 
àgé de soixante et cinq ans, ayeul paternel du 
nouveau né, et Honore Blanqui, ex religieux, àgé 
de soixante ans, domicilié à Nice, les témoins 
ont signe avec nous. > 
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Il battesimo lo ricevette il 19 successivo nella 
chiesa di San Martino , come consta dal se- 
guente atto: 

« L'an mil huit cent sept, le jour dix neuf 
du mois de juillet, a été baptisé par moi sous- 
signé, Joseph-Marie, né le quatre du courant, 
fils du sieur Jean- Dominique Garibaldi, négo- 
ciant, et de M."^ Rosa Raymondi , mariés en 
face de Téglise de cotte succursale. Le parrain 
a été le sieur Joseph Garibaldi, négociant; la 
marraine, Martin Julie-Marie, sa soenr, mes 
paroissiens. Le parrain a signé, la marraine 
déclare ne savoir. Le pére, présent, a signé. 
Messieurs Felix et Michel Gustavin, témoins» 



La famiglia dei Garibaldi era oriunda di Chia- 
vari e si trasferi in Nizza in sullo scorcio del 
secolo XVIII (1). Non v'ha ormai dubbio che il 
nome (Gar o Garde-hald) l'accusa d'origine 
tedesca e antica; ma se procedette in retta linea 
da Garibaldo duca di Torino, e* da tutta quella 
non interrotta progenie di capitani di mare, di 
uomini d'armi e di magistrati, come alcuni vor- 
rebbero, noi non sapremmo né affermare, né 
negare. Paghi, come il nostro eroe, di antenati 
meno illustri e più certi, basti tenerci sicuri di 
questo : che verso la metà dello scorso secolo 
viveva in Chiavari un Angelo Garibaldi di vec- 
chia ed onesta casata di capitani di mare ed % 
armatori, capitano ed armatore egli stesso; che 
quell'Angelo andò a stare, intorno al 1780, con 
tutta la famiglia a Nizza; che in quella fami- 

(1) Giuseppe Guerzoni fu il primo a raccogliere partico- 
lareggiate notizie sulla famiglia di Garibaldi. Noi attin- 
gemmo al suo scritto. 
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glia y' era un figlinolo di nome Domenico, e che 
questi, sposata Rosa Raimondi di Loano, divenne 
il padre di cinque figliuoli , tra cui il nostro 
aiuseppe. 

Domenico Garibaldi, o come lo chìamayano i 
compargni del porto, Padron Domenico, non 
foce studi di sorta; imparò la nautica sui ba- 
stimenti del padre , e a forza di navigare , più 
per pratica che per teoria, crebbe abile ed 
esperto marinaio. Rimasto orfano e padrone di 
un po' di ben di Dio, non lasciò per questo l'arte 
paterna; armò bastimenti di suo, ne prese il 
comando egli stesso e li portò, con alterna for- 
tuDa> ma sempre con onore , per tutti ì porti 
del Mediterraneo. Non oltre però: perocché per 
cimentarsi alle lontane nayigazioni e perfino ai 
più vicini scali di Levante gli fecero difetto 
sempre la portata dei bastimenti, le cognizioni 
del navigatore. Era quindi, e rimase sempre, 
un modesto capitano di cabotaggio, pratico di 
tutti i paraggi del mare ligure da girarvi ad 
occhi chiusi ; da non temere rivali sulla poppa 
della sua tartana, la Santa Reparata , sicuro 
come in casa sua; ma incapace di uscire dal 
giro tradizionale della sua vita, ed alieno dal 
rischiare il patrimonio di mezzana agiatezza 
borghese sopra tavolieri troppo vasti e cimen- 
tosi. « Del resto, dice il Guerzoni, bra^'uomo, 
cuor largo, probo, servizievole, benevolo, quindi 
beneviso (IX » 

Ma più viva e venerata di Padron Domenico, 
dura in Nizza la ricordanza della moglie Rosa 
Raimondi, o per chiamarla col nome pieno di 
riverente affetto con cui la conobbe sempre il 
popolo di Nizza: la signora Rosa, Discendeva 

(1) Domenico Garibaldi mori in Nizza il 3 aprile 1841. 
Giuseppe Garibaldi, 2 
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da una casa popolare, ma benestante, di Savoia, 
venuta in Loano (1): era donna di bellezza non 
comune, dì costumi semplici e modesti, e di 
straordinaria pietà. Nessuno però avrebbe po- 
tuto accusarla di melensa bacchettoneria; os- 
servava senza farisaismo come senza vergogna 
le pratiche del suo culto; ma sapeva, e lo di- 
mostrava coi fatti, che la vera religione di Dio 
è essenza del bene, amore dei simili e fiamma 
di carità. E come il cuore cosi eletta aveva la 
mente. Fin da fanciulla aveva potuto far tesoro 
di qualche istruzione; amava molto le letture, 
intendeva, meglio forse del marito, i segni del 
suo tempo e le secreto vocazioni del suo se- 
condogenito di cui sentiva maturare con amore 
atterrito la perigliosa grandezza. Del resto pas- 
sava le ore che le domestiche cure le consen- 
tivano, al letto degli ammalati ; distribuiva con 
sapiente larghezza gran parte del suo ai poveri, 
e diveniva per la sua gentilezza e carità tanto 
popolare, specialmente negli umili quartieri del 
Porto. Bastava nominare la signora Rosa per- 
chè tutti corressero col pensiero a colei, che 
n*era, in certa guisa, la fata benefica. Ma nessun 

(1) La terra di Loano, ove nei 1776 nacque ia madre 
di Garibaldi, trovasi nelia Riviera ligure di Ponente. 
Come documento ne diamo Inatto di nascita, desunto dai 
Registri della Parrocchiale di Loano. 

« 1776 die vigesima octava januarj : 

« Ego Sebastianus Rocca prsepositus hujus Parrochìalis 
Ecclesise Sancti Joannis Baptistse praesentis loci Lodani, 
babtizavi infantem natam ex Josepho Raimondi quondam 
Mathei, de Cogoleto, incola Lodani, et M&gdalena.... 
CoDJugibus, cui imposi tum est nomen Rosa Maria Nico- 
leta — patrini fuerunt R. Nicolaus Borro , quondam Be- 
nedicti de Petra, et Angela Conti Joannis Bapti&tse, de 
Alessio, incola Lodani. » 

Loano ò altiero di aver dato i natali alla madre di Ga- 
ribaldi. 
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maggiore elogio di Rosa Garibaldi delle parole 
che il tìgliuolo stesso, le consacrava nelle sue 
Memorie, A.nche del padre rammenta con gra- 
titudine la Tita laboriosa ed onorata, gli sforzi 
fatti per la sua educazione, il rammarico a^avere 
retribuito di si scarsi fk*utti tante cure e tanti 
sacrifici. Ma quando viene a parlare della madre 
gli erompe dal cuore tale un grido d* affetto e 
di riconoscenza, che nessun figlio potrebbe mag- 
giore. « Mia madre , lo dichiaro con orgoglio , 
« era il modello delle madri e credo con que- 
4c sto< avere detto tutto. Uno de' miei maggiori 
« rammarichi sarà quello di non poter fare fe- 
« liei gli ultimi giorni della mia buona genitrice, 
« la cui vita io amareggiai tanto coiravventu- 
« rosa mia vita. Soverchia fu forse la di lei 

< tenerezza, ma non devo io all'amor suo, al- 
« r angelico di lei carattere il poco di buono 
« che si rinviene nel mio? Alla pietà di mia 
« madre, all'indole sua benefica e caritatevole, 
« alla compassione sua verso il tapino, il sof- 

< ferente, non devo io forse la poca carità pa- 
« tria che mi valse la simpatia e T affetto dei 
€ miei disgraziati ma buoni concittadini? Oh!... 
« abbenchò non superstizioso, certamente non 

< di rado, sul più arduo della strepitosa mia 
« esistenza, sorto illeso dai frangenti dell'Oceano, 
« dalle grandini del campo di battaglia mi si 
4c presentava genuflessa, curva al cospetto del- 

< l'Altissimo, l'amorevole mia genitrice implo- 

< rande per la vita del nato dalle sue viscere !... 

< ed io credevo all'eflìcacia della preghiera! » 
« Belle e santo parole, sclama il Guerzoni, che 

diresti ispirate dalla Musa stessa della figliale 
eloquenza e che rivelandoci a un tratto quanto 
fosse squisita in quel cuore leonino la fibra del- 
l' amor figliale , ci fanno già presentire quanto 
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sarà, un giorno, appassionato, cieco e quasi im- 
provvido il cuore del padre. E quel che è più 
egli suggellò queste parole scritte in un impeto 
di religioso entusiasmo col culto deirintera sua 
vita. » — 

Il solo ritratto di donna che si vedeva in 
Caprera sul capezzale di Garibaldi ,. era quello 
di una bella vecchia, avvolto il capo con un 
fazzoletto rosso, che sorrideva dolcemente: il 
ritratto della madre. Garibaldi dal marzo 1852 
non festeggiava più T onomastico suo, perchè 
quel giorno coincideva coli' anniversario della 
morte della madre, ed era giorno sacro alla 
sua memoria. Dal che si vede che l'amore vero 
può suggerire le più affettuose raffinatezze della 
pietà anche ai lupi di mare. 

Peppino era il vezzeggiativo con cui Gari- 
baldi era chiamato per la casa; (ìnchè giunse 
il giorno in cui i Nizzardi lo chiamarono monsii 
Pepin. Egli veniva secondo fra quattro altri 
frateUi. Angelo, che l'aveva preceduto, Michele, 
Felice, ed una sorèlla, che lo avevano seguito. 
Angelo, la testa quadra della famiglia, il braccio 
destro del padre, fu uomo di molta perizia e 
riputazione negli affari mercantili e marinare- 
schi e fini negli agi , console di Sardegna agli 
Stati Uniti d'America. Michele si dedicò più 
specialmente al navigare; divenne capitano ma* 
rittimo; non usci quasi mai dalla modesta pe- 
nombra dell'arte sua e mori il 21 luglio 1866. 
Felice lasciò dietro a sé la nomea di elegante 
zerbino; esercitò con qualche fortuna di com- 
mercio; fu agente per molti anni della casa 
Avigdor a Bari , e morì non ancora vecchio 
nel 1856. La sorella, bambinetta ancora, av- 
volta per funesto caso dalle fiamme , mori or- 
reLdamente bruciata. 
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La famiglia di Oaribaldi non era una fami-" 
glia di signori, ma neanche di spiantati pesca- 
tori. La casa era bensì modesta; ma vi regnava 
il benessere, vi sorrideva l'amore, vi splendeva 
r onestà. « Il padre la nutriva col lavoro, dice 
il Guerzoni; la madre la santificava colla pietà; 
la gaia brigata dei figliuoli l'allegrava de' suoi 
strilli argentini, del suo moto rumoroso, de'suoi 
innocenti trastulli. Tutti insieme diffondevano 
attorno al domestico focolare quell'aura di pace 
serena e di pura letizia, che non era forse troppo 
omogenea alle spirituali ginnastiche del pensiero, 
ma che certamente era più d'ogni altra propi- 
zia a custodire e fortificare, colla salute del 
corpo, quella altresì più preziosa ed importante, 
la salute del cuore che è la più vitale condi- 
zione d'ogni vera grandezza. »' 

È facile immaginare come crescesse in quella 
casa, da quei genitori, sotto il bel cielo di Nizza, 
lungo quel mare, il nostro Giuseppe. Noi ve- 
diamo un bel ragazzo dai capelli biondi , dalle 
gote incarnate, dallo sguardo azzurro e profondo, 
dalle membra snelle e tarchiate, che cresce li- 
bero e selvaggio ai venti e al sole della sua 
costiera nativa, che passa le giornate ad ar- 
rampicarsi su per le sartie dei bastimenti pa- 
terni, a sguazzare e tuffarsi nell' acqua, a ruz- 
zare e fare alle braccia coi monelli del porto, 
a correre la montagna alla caccia d'uccelli e 
di grilli, ed a frugare la scogliera alla pesca 
di ricci e di granchi; ecco quello che doveva 
essere in suU'^alba de'suoi dieci anni, il futuro 
Eroe. Il padre, ce l'assicurò lo stesso Garibaldi, 
non pensò a dargli alcuna lezione né di ginna- 
stica, né di scherma, né d'altri esercizi corporei. 
Con queir indole e quella tempra , il ragazzo a 
sé stesso fa maestro. « Imparai, diceva, la gin- 
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« nastica arrampicandomi su per le sartie , o 
€ lasciandomi sdrucciolare giù pài cordami: la 
« scherma tentando di difendere da me la mìa 
« testa e di spacc'fere quella de' miei avversari; 
« r equitazione prendendo a modello ì migliori 
« cavalcatori del mondo e studiandomi di far 
« come loro. Quanto al nuoto, dove e quando 
« l'imparassi, non mi sovviene, mi sembra di 
« averlo sempre saputo e d'esser nato anfibio. 

< Però quantunque tutti quelli che mi cono- 
« scono sappiano che sono stato sempre restio 
4c a fare il mio elogio, dirò molto schiettamente 
« e senza crederlo un vanto , che io sono uno 
€ dei più gagliardi nuotatori che esistano. Non 

< bisogna dunque attribuirmi merito alcuno se, 
« mercè questa gran fiducia che ho sempre 
« avuto in me, non ho mai esitato a buttarmi 
« nell'acqua per salvare la vita d' uno de' miei 
« simili. > 

< Ed a queste mirabili attitudini del corpo, 
dice il Guerzoni, rispondevano , già adeguate e 
conformi, le qualità dell'animo; non tutte forse 
le qualità; ma quelle due principalmente che 
più gli erano necessarie per sollevarsi dal volgo 
e drizzare la nativa gagliardia delle membra a 
nobile meta : il coraggio e la bontà. Il coraggio 
gli veniva dalla natura, che fin da bambino gli 
aveva cinti i nervi d'una corazza impenetrabile 
a tutte le impressioni della paura e radicata 
nell'animo, quella, non sapremmo dire se prov- 
vida improvvida , inconsapevolezza del peri- 
colo , che pare talvolta colpevole follia , ed è 
l'inconscia virtù dei fanciulli e degli eroi. Della 
bontà poi, egli stesso ripeteva il dono da Dio e 
da sua madre, e non ne pretendeva per*sè me- 
rito alcuno. y> -^ 

Tutto ciò che era piccino, debole, disgraziato, 



sin da giovinetto lo toccava e lo impietosiva. 
Era già in lui pietà virile , operosa , pugnace ; 
quella pietà che si sdegna deir ingiustizia , si 
ribella alle prepotenze, fa sua onninamente la 
causa degli oppressi e dà lietamente il sangue 
e la vita per essi. A otto anni aveva già tratto 
dalle acque, di un fosso profondo una lavandaia 
che vi annegava. A tredici salvava, gettandosi 
a nuoto nel Varo, una barca di compagni pros- 
simi a naufragare. Non poteva veder soffrire 
non solo gli uomini, ma né pure gli animali ; e 
Tuomo che, muovendo contro il nemico, sostava 
ad ascoltare il canto d'un usignuolo; che bal- 
zava dal letto prima dell'alba per cercare tra 
gli scogli nel monte l'agnello smarrito e re- 
carselo sulle spalle alia madre ; che s'accendeva ^ 
di sdegno tutte le volte che sorprendeva un 
soldato a maltrattare senza ragione il cavallo; 
era quello stesso fanciullo che a sette anni, 
fatto prigioniero un grillo e, nel maneggiarlo 
troppo inavvedutamente, strappatogli una gam- 
ba, fu preso da tanta pietà pel povero anima- 
luccio e da tale rimorso della propria crudeltà, 
che ne pianse amaramente. — 

Padron Domenico pensò per tempo all'educa- 
.zione intellettuale del secondogenito, e lo mandò 
alla scuola; ma Giuseppe insofferente di una 
esistenza stazionaria propose un giorno a tre 
suoi compagni, Cesare Parodi, Raffaele De-An- 
dreis e Celestino Berman, di fuggire a Genova. 
€ Detto fatto! scriveva egli: prendiamo un bat- 
tello, imbarchiamo alcuni viveri ed attrezzi da 
pesca, e voga verso levante. Già eravamo al- 
l'altura di Monaco, quando un corsaro, mandato 
dal mio buon padre , ci raggiunge e ci ricon- 
dusse a casa mortificatissimì. Un abate aveva 
svelato tutto. Forse da questo fatto deriva la 
mia antipatia per tutti gli abati del mondo. > 
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Tra' suoi maestri conservò cara memoria, spe- 
cialmente del padre Giaccone e d'un tale Arena. 

< Col primo trattai pochissimo, scrisse Gari- 
baldi ; più intento allora a divertirmi che ad 
imparare, e mi rimase quiudi il rimorso di non 
aver studiato l'inglese, rimorso risuscitato in 
ogni occasione della mia vita, in cui mi sono 
trovato con inglesi. Poi essendo il padre Giac- 
cone di casa, nocevamì la troppa famigliarità. 
Al secondo, eccellente militare, io devo il poco 
che so , sopratutto riconoscenza d' avermi av- 
viato nella lìngua patria colla lettura della sto- 
ria romana. » 

Ancora ragazzo si diede a navigare. Il padre 
capi che di quel figliuolo altro non poteva far- 
sene fuorché un marinaio. Il primo viaggio fu 
per Odessa col brigantino Costanza, capitano 
Angelo Pesante. Non dimenticò mai quel suo 
primo tirocinio nel mare. Era ben felice ! — Il 
secondo viaggio fu a Roma col padre a bordo 
della tartana la Santa Reparata , che era ca- 
rica di vino. Era Tanno 1825 (Fanno del famoso 
giubileo). In questo tragitto corse gran rischio. 
Investita la tartana da una bombarda francese, 
fu miracolo, girato il Capo Mele, riparare in 
Alassio. Scorsi 55 anni, Garibaldi doveva ram- 
mentarsi di quell'avventura, cioè quando vi ri- 
tornò rs novembre 1880. Lo studio della storia 
romana, fatto coir Arena, gli fece sino da quel 
tempo apprezzare tutta la decadenza della gran- 
dezza di quell'alma città. « ....La Roma ch'io 
scorgevo nel giovanile mio intendimento, scrisse, 
era la Roma dell'avvenire, coli' idea rigenera- 
trice d'un popolo conculcato dalla gelosia dei 
potenti, perchè nato grande, perchè marcato 
all'indice delle prime nazioni che fuor da lui 
furono guidate all'incivilimento!... Roma mi di- 
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ventava cara sopra tutte le esistenze mondane» 
ed io l'adorava con tutto il fervore dell' anima 
mia non solo nei superbi propugnacoli della 
grandezza di tanti secoli, ma nelle mìnime sue. 
cose ! e racchiudevo nel mio cuore , preziosis- 
simo deposito, l'amor mio per Roma, non isve-* 
landolo se non che per esaltare caldamente 
l'oggetto del mio culto. Anziché scemarsi, il mio 
amore per Roma si ingagliardi colla lontananza 
e coll'esilio.... » 

Ira e pietà lo assalivano ad un tempo, pen- 
sando a ciò che l'Italia fa e che poteva essere 
ancora , e la vedeva misera preda dello stra- 
niero' e per giunta insultata. 

Fu poi a Cagliari sul brigantino Enea; poi 
in altri luoghi a bordo di bastimenti della casa 
Gioan. In questi viaggi per tre volte fu preso 
dai pirati il bastimento in cui si trovava, e 
spogliato tutto l'equipaggio. In questi assalti, 
Garibaldi, come egli stesso ricordò, imparò a 
famigliarizzarsi col pericolo , e ad accorgersi , 
che senza essere Nelson , per la grazia di Dio I 

Ì)oteva al pari di lui domandare: « Che cosa è 
a paura? » 

In un viaggio col brigantino Cortese, capi- 
tano Carlo Semeria, cadde ammalato a Costan- 
tinopoli, dove dovette rimanere ancor dopo gua- 
rito in causa della guerra che ferveva tra la 
Russia e la Porta. In quel tempo gli riusci, per 
le raccomandazioni del proprio medico, certo 
Diego, d'impiegarsi maestro di calligrafia, di 
lingua italiana e francese in casa di una si- 
gnora Timoni, la quale aveva tre figliuoli. 

Trascorse alcuni mesi in quell'ingrato com- 
pito; indi, come il potè, riprese a navigare, 
imbarcandosi col capitano Antonio Casabona sul 
brigantino Nostra Signora delle Grazie , che 
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fu il primo eh© Garibaldi comandò di poi quale 
capitano effettivo, e come tale inscritto il 27 feb- 
braio 1832 nella Matricola dei Capitani della 
.Direzione di Nizza. 

Si avvicinava il tempo in cui l'Italia doveva 
nuovamente tentare di spezzare le sue catene, 
e in Tangarog al cospetto dei cosacchi, Gari- 
baldi scriveva : 

e Nell'età giovaniJ.... 

« Là sui ghiacci del Ponto giurava 

« Per la terra natale morir. » 

Un giovine di Oneglia, Giovanni Battista Cu- 
neo, emigrato politico, avevagli in quella lon- 
tana terra acceso grandissimo il sentimento di 
italianità. Strano a dirsi ! Il Nicese doveva nella 
Russia, nel paese più schiavo d'Europa, intra- 
vedere il suo avvenire patriotico. Da Tangarog 
di nuovo a Costantinopoli, dove i Sansimonisti 
gl'inspirarono il concetto cosmopolita. Durante 
la traversata conobbe fra gli altri Ferdinando 
di Lesseps, Feliciano David, e Barrault, capo 
dei Sansimonisti. 

Nel ritorno da un viaggio dall'Oriente nel- 
l'anno 1833, giunto a Marsiglia, Garibaldi co- 
nobbe un tale chiamato Covi, il quale lo pre- 
sentò a Giuseppe Mazzini. Franco e leale, amava 
Garibaldi la franchezza e la lealtà; onde, alla 
sola esposizione della dottrina predicata dalla 
Giovane Italia, accettò di farne parte, tanto più 
che aveva l'animo straziato per le fucilazioni 
avvenute in quel tempo in Piemonte. L'Asso- 
ciazione era stata fondata dal Mazzini appunto 
in Marsiglia, nell'anno 1832, collo scopo di ec- 
citare l'odio verso i tiranni e costituif e l'Italia 
in naz'one Una, indipendente, liberà, Tepv.ì>^ 
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òlicana (1). NeirAssociazione Garibaldi assunse 
il nome di Bòrei. Riceyette istrozioni e parti per 
prendere parte ad un movimento che doveva 
scoppiare in Genova. La sua missione era spe- 
cialmente quella d' impadronirsi, alla prima vit- 
toria dei Repubblicani, della fregata Des Oeneys 
della regia Marina Sarda, nella quale era stato 
inscritto marinaio di terza classe, e precisa- 
mente a bordo della nave suddetta col nome di 
Cleombroto (2). La sua impazienza però non 
gli permise di seguire esattamente quanto gli 
era stato tracciato. Volle prendere parte attiva 
all'azione, corse in Piazza Sarzana, dove, era 
voce, si dovesse assalire la caserma dei ca- 
rabinieri; ma la debolezza e T imperizia dei 
capi soffocò al suo nascere il formato disegno. 
Eguali cause avevano fatto fallire la spedizione 
di Savoia , comandata dal Ramorìno (gen- 
naio 1834). Manipoli di soldatesche circondarono 
la Piazza per arrestare i facinorosi^ e Garibaldi 
fu appena in tempo di correre dentro la bottega 

(1) Il rosso, il bianco, il verde erano i colori della ban- 
diera ; Ora e Sempre il motto ; un ramo di cipresso il 
simbolo. 

(2) Dalla matricola più antica, volume I, a pag. 392 , 
leggesi : 

€ Marinaro di terza classe Garibaldi Giuseppe Marta 
per nome : 

€ Per nome di guerra Cleomhroto , figlio di Domenico 
e di Rosa Raimondi, nato il 4 loglio 1807 a Nizza, pro- 
vincia di Nizza, iscritto alla matricola della direzione di 
Nizza il 27 febbraio 1832, al n.<^ 289. 

€ Assentato in Genova come marinaro di terza classe 
di leva, il 26 dicembre 1833. Statura oncie 39 3/4. Capelli 
e ciglia rossicci, occhi castagni , fronte spaziosa , naso 
aquilino, bocca media, mento tondo, viso tondo, colorito 
naturale, segni apparenti.... 

€ Imbarcato sul Des Geneys il 3 febbrajo 1834. A. S. Fi. 
(assentatosi senza licenza) dalla suddetta regia fregata il 
4 febbrajo 1834. » 
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di una fruttivendola. Questa donna, saputo chi 
fosse, lo nascose, e gli procurò un travestimento 
da contadino. Erano le 7 ore della sera del 5 feb- 
braio 1834. Coir aria di uno che vada al pas- 
seggio, Garibaldi usciva da Genova dalla Porta 
Lanterna per cominciare, con tutti i suoi dolori, 
quella vita di esilio, dì lotta e di persecuzione 
che non gli lasciò requie per molti anni. 

Dopo un penoso cammino di dieci giorni, viag- 
giando quasi sempre di notte, giunse a Nizza, 
dove andò difilato alla casa di una sua zia, Giu- 
ditta Cerone Lavagna, che abitava in Piazza 
della Vittoria, premendogli di rendere informata 
la famiglia di quanto eragli accaduto. ]!)opo es- 
sersi riposato un giorno, riprese la via dell'esi- 
lio, vestito di abiti femminili della Lavagna, abiti 
che tosto spogliò per riprendere i virili. 

Lasciamo descrivere allo stesso Garibaldi l'av- 
ventura accadutagli nell'entrare in Francia. 

« La notte susseguente mi rimisi in cammino, 
accompagnato da due amici, Giuseppe Taun ed 
Angelo Gustavin. Giunti al Varo lo trovammo 
ingrossato dalle piogge; ma per un nuotatore 
della mia forza non vi erano ostacoli. Lo attra- 
versai per metà a piedi e per l' altra metà a 
nuoto. I miei due amici rimasero dall'altra parte 
del fiume. Gettai loro un segno di addio. Ero 
salvo, quasi salvo. Pieno di fiducia m'incam- 
minai verso un corpo di guardia di doganieri. 
Dissi loro chi ero, e perchè avessi lasciato Ge- 
nova. I doganieri mi dichiararono loro prigio- 
niero sino a nuovo ordine, e che un tale ordine 
r avrebbero chiesto a Parigi. Pensando che ben 
presto avrei trovato il modo di fuggire, non feci 
la più pìccola resistenza. Mi lasciai condurre a 
Grasse e da Grasse a Dr aghignano. Quivi mi 
rinchiusero in una camera del primo piano la 
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cui finestra aperta daya su di un giardino. Mi 
avvicinai alla finestra come per guardare il giar- 
dino — dalla finestra al suolo vi erano quindici 
piedi — feci un salto, e intanto che i doganieri, 
meno lesti o più amanti delle loro gambe, scen- 
devano la scala per raggiungermi, io mi trovai 
sulla grande strada, e da questa m* internai nella 
montagna. Non conoscevo punto la via, ma ero 
marinaio. Mancandomi la terra, mi restava il 
cielo, gran libro su cui ero solito leggere la mta 
direzione. Coir aiuto delle stelle cercai raccap- 
pezzarmi, e mi diressi verso Marsiglia. Il giorno 
dopo di sera, giunsi in un villaggio dei quale 
non ho mai saputo il nome, avendo ben altro a 
fare che di domandarlo. 

« Entrai in un albergo. Un giovane ed una 
giovane si scaldavano vicino alla tavola, la 
quale non aspettava che la cena. Chiesi qualche 
cosa da mangiare; dal giorno antecedente non 
avevo assaggiato grazia di Dio. L'oste mi ofiri 
di sedermi a tavola e di cenare in compagnia 
sua e di sua moglie. Accettai. La cena era 
buona, il vino del paese squisito, il fuoco risto- 
ratore. Io provai uno di quei momenti di gioia 
che si provano, passato un pericolo, e quando 
credesi aver più nulla a temere. L' oste si ral- 
legrò meco del mio eccellente appetito e della 
mia faccia allegra. Gli risposi che l'appetito 
non era straordinario, stantechè non avevo man- 
giato da diciotto ore. Quanto al mio volto al- 
legro , la spiegazione era semplice — nel mio 
paese, probabilmente ero sfuggito alla morte — 
in Francia alla prigione. Ciò detto non potevo 
più fare un mistero di quanto mi era accaduto. 
L'oste sembravami franco, la moglie di lui buo- 
na, e loro raccontai ogni cosa. Allora, a mia 
grande meraviglia, vidi la facoia dell'oste di- 
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ventare oscura. « Or bene, gli domandai, che 
cosa avete? » — « Ho, mi rispose, che dopo la 
fattami confessione, in buona coscienza, credo 
aver diritto di arrestarvi. » Non volendo pren- 
dere sul serio tale risposta, cominciai a ridere. 
Del resto uno contro uno, non e* era al mondo 
barba d' uomo che potesse farmi paura. < Be- 
nissimo, gli dissi, arrestatemi ! avremo tempo di 
fìirlo alle frutta. Lasciate che finisca la cena 
— padrone di farmela pagare il doppio — per- 
chè io ho ancora fame. » E continuai a man- 
giare senza mostrare la menoma inquietudine. 
Ma ben presto mi accorsi che se Toste avesse 
avuto bisogno di aiuto per mettere in esecuzione 
il progetto manifestatomi, T aiuto non gli sa- 
rebbe mancato. » 

< Il suo albergo era il luogo di convegno della 
gioventù del villaggio : ogni sera vi si radunava 
per bere, suonare, chiedere notizie, e parlare a 
tutto pasto di politica. Gli avventori incomin- 
ciarono, a poco a poco, a riempire la sala, e, 
in meno d' un'ora, vi si trovò raccolta una doz- 
zina di giovanotti; — quei giovani giuocavano 
alle carte, bevevano e cantavano. L'oste non 
aveva più parlato di arrestarmi, e nuUameno 
non mi perdeva di vista. È ben vero che, non 
avendo valigie, il mio equipaggio non poteva 
essere mallevadore per conto della cena. Avevo 
pochi scudi in saccoccia; li feci suonare; parve 
che quel tintinnio tranquillasse l'albergatore. 
Scelsi il momento in cui un bevitore, in mezzo 
a mille evviva, aveva terminata una canzone, 
la quale aveva avuto uno splendido successo, 
afferrai un bicchiere ed esclamai: 

€ Ora a me! » 

< E cominciai ad intonare la canzone : Il bon 
Dio di Béranger. 
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< Non avendo migliore fortuna, avrei potuto 
fare il cantante: ho una voce da tenore, che, 
ben diretta, avrebbe potuto prendere una grande 
estensione. I versi di Béranger, la franchezza 
colla quale erano cantati, la fratellanza del ri- 
tornello, la popolarità del poeta rapirono gli 
uditori. Mi fecero ripetere due o tre versetti , 
in ultimo mi abbracciarono gridando: « Viva 
Béranger! Viva la Francia! Viva l' Italia ! > 
Dopo un tal successo non si poteva passare al- 
l'arresto : r oste non ripetè parola, di modo che 
non seppi mai se avesse parlato sul serio, o se 
avesse voluto farmi uno scherzo. Passammo la 
notte a cantare, a giuocare ed a bere; poi, al- 
l'alba, tutta l'allegra comitiva si ofGri per ac- 
compagnarmi: onore che accettai; e ci sepa- 
rammo alla distanza di sei miglia.. » — 

Il 25 febbraio Garibaldi giungeva a Marsiglia. 
Quivi leggeva nel Popolo Sovrano che era stato 
condannato a morte come bandito di primo ca- 
talogo, ed esposto alla pubblica vendetta. Era 
la prima volta che si parlava di lui in un 
giornale (l). Veduto designato il suo nome alla 
Polizia, pensò di cambiarlo con quello di Pane, 
e visse, ospitato da un suo amico Giuseppe Pa- 
ris. Dileguatesi tutte le speranze di veder ri- 
sorgere l'Italia, decise di allontanarsene. Era 
sul punto di partire da Marsiglia, e si trovava 
a bordo del brigantino Unione in quel porto, 
quando un improvviso rumore attirava la sua 



(1) La sentenza, che fu pubblicata nella Gazzetta Pie- 
montese, N. 72 del 1834, si mostrò all'altezza della bar- 
barie dei tempi. I fuggitivi erano condannati « ad essere 
dal carnefice condotti col laccio al collo, in giorno di tri- 
bunale o di mercato, per le strade ed altri luoghi soliti 
fino al luogo destinato ai supplizi , ond' essere quivi ad 
una forca a tal fine innalzata appiccati e strangolati. » 
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attenzione. Guardava e vedeva in mare un gio- 
vanetto lottante colle onde e presso a soccom- 
bere. Nessuno degli astanti osava strappare 
quella vittima alla morte. Fu un istante. Prima 
che gli spettatori fossero rinvenuti dallo stu- 
pore, il giovinetto era salvo alla riva. Garibaldi 
era sparito. Cercato dappertutto e finalmente 
trovato, egli rifiutò ogni ricompensa; ma accettò 
con amore una cordiale stretta di mano dalla 
riconoscente famiglia del salvato^ 



III. 

In America. 



Da Marsiglia Garibaldi mosse per Odessa; 
indi per Tunisi in qualità di ufficiale di ifregata 
del Bey ; ma, verso la metà del 1833, ritornò a 
Marsiglia, dove con grande abnegazione assi- 
stette i colerosi. Di poi, sul Nuotatore , veleggiò 
per Rio-Janeiro dove visse con altri esuli ita- 
liani, fra cui Luigi Rossetti, facendo per qualche 
tempo il commercio del cabotaggio fra fek)- 
Janeiro a Cabo-Frio. Questa vita però lo afiSiig- 
geva amaramente: onde scriveva il 27 novem- 
bre 1836 al suo amico Cuneo: 

€ Ciò che mi affligge si è V idea di non poter 
operare nulla per le cose nostre. Sono stanco, 
per Dio ! di trascinare un'esistenza tanto inu- 
tile per la nostra terra. » 

Contro il Governo di Rio-Janeiro insorse la 
provincia di Rio Grande, che si costituì in Re- 
pubblica, e ciò per opera precipua dell' italiano 
conte Livio Z-^rabeccari e del generale Bento 



Gonzales de Sylva. Garibaldi, senza por tempo 
di mezzo, armata in guerra con bandiera rio- 
grandese una piccola nave, che chiamò Maz^ 
Zini, catturava la Scaropilla, legno di proprietà 
dei Brasiliani. Mandato a picco il Mazzini, cor- 
seggiò colla stessa ScaropiUa sul Rio della 
Piata. — 

Da questo punto cominciano le epiche gesta 
del grande Volontario della libertà. Raggiunto 
Garibaldi dai nemici alla punta di Jesus-Maria 
e cominciato il fuoco, cadde ferito sulla tolda. 
I suoi, salvatolo in Gualeguaj, lo commisero 
alle cure del dottore Ramon Del Arca. 

Neiranno 1874, il dottor Fulvio Martinelli, 
italiano dimorante in Buenos-Ayres, si rivol- 
geva al dottor Del Arca, allora direttore del 
Lazzaretto dell'Isola di Martin Garcia, per avere 
la relazione autentica della ferita riportata da 
Garibaldi, ne riceveva la seguente lettera: 

« In risposta alla gradita sua del 18 corrente, 
devo dirle che nell'anno 1837 il generale Ga- 
ribaldi giunse nel porto di Gualeguaj (provincia 
di Entre-Rios), conduceudo un bastimento cat- 
turato da lui sulle coste del Brasile: e che 
avendo toccato Montevideo fu assalito da una 
quantità di navi baleniere, piene di truppe di 
fanteria, dalle quali si potè difendere e ritirarsi 
poscia verso il Rio Paranà. 

< Nel combattimento, sostenuto contro codeste 
baleniere, il generale rimase ferito nella parte 
media e laterale destra della nuca, da una palla 
di fucile, la quale, per la profondità e devia- 
zione che aveva presa la sua direzione, mi ob- 
bligò a fare un'incisione tra i muscoli della 
parte opposta del collo e farne la sua estra- 
zione dalla detta apertura. La relativa cura non 
presentò alcun incidente e terminò in 23 giorni. 
GitMeppe Garibaldi, 3 
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< la proposito posso dirle clie questo fa il 
primo fatto d'armi del geaerale Garibaldi nel 
Rio della Piata. Tra i molti in cui ebbe parte 
e fra gli altri i combattimenti gloriosi di San- 
t'Antonio, dipartimento dello Stato Orientale, e 
della Esquina di Corrientes (Repubblica Argen- 
tina) — questo è stato uno dei più eroici, giac- 
ché il generale in esso spiegò grande coraggio 
e slancio contro la flotta nemica tre volte mag- 
giore della sua. E il generale Brown, suo av- 
versario, che la comandava, gli rese la debita 
giustizia nella relazione mandata al dittatore 
Rosas con queste parole: 

« — Che quantunque Garibaldi fosse stato 
vinto, gliene proveniva grande onore perchè 
aveva combattuto sino al totale esaurimento 
delle sue munizioni, e sì era ritirato a terra 
coi suoi marinai, lasciando prima una miccia 
accesa nella Santa Barbara delle sue navi, af- 
finchè il nemico non avesse la gloria di portar 
seco alcun trofeo. » 

« L'appellativo d'eroe di mare e di terra è 
cosi comune in tutto il Rio della Piata per in- 
dicare Garibaldi, di cui in ogni più piccolo abi- 
turo si conserva il suo ritratto. 

« Lascio ad altri 4a cura di narrare e racco- 
gliere tutti i fatti d'arme del generale Gari- 
baldi in queste regioni, giacché con quello che 
dissi credo d'aver soddisfatto al suo desiderio. 

« Isola di Martin Garcia, 18 agosto 1874. 

Suo dev. 
« Ramon del Arca. 

Garibaldi fu fatto prigioniero in Gualeguaj. 
Fuggito, e ripreso dopo lunghissima corsa a ca- 
vallo, novello Mazzeppa, legato sul destriero, 
venne ricondotto in prigione* Egli pati, per or- 
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dine del gOTernatore Don Leonardo MìUan, l'a- 
troce tortura di rimanere appiccato per le mani 
per due ore sulla soglia del carcere, perchè erasi 
rifiutato recisamente di palesare i nomi di co- 
loro che gli avevano agevolata la fuga. E questo 
strazio crudele, rendeva più osceno ed atroce 
una turba selvaggia, che scherniva il sofferente. 
Del tormento barbarico restò a Garibaldi offesa 
una mano, e i dolori artritici, che nei suoi 
ultimi anni lo tormentarono, sono parte effetto 
di quella feroce tortura. 

r^elle lunghe, eterne giornate della sua pri- 
gionia scriveva agli amici: « Ho sempre in 
cuore l'Italia e parlando con dispetto grido: 

€ Io la vorrei deserta 
< E ì suoi palagi infranti, 

e Pria che vederla trepida 
« Sotto il baston dei Vandalo. 

Sarebbe morto nel carcere, senza T anima ge- 
nerosa di una donna, la signora Alleman , la 
quale, calpestando ogni timore, andò in soccorso 
del torturato, che nella prigione non ebbe più 
nulla a mancare. 

La Gloria è proprio madrQ severa che allatta 
1 suoi figli tra i triboli e le spine ! 

Scorso un po' di tempo, il governatore MìUan, 
vedendo che ogni tentativo per farlo parlare 
tornava frustraneo, convinto che sarebbe piut- 
tosto morto prima di pronunciare nomi, non osò 
assumersi la mallevadoria della morte dell'Ita- 
liano, e fece tradurre l'incomodo prigioniero, 
sotto buona scorta, nella metropoli della Pro- 
vincia, a Bajada. Colà l'attendevano torture 
morali. Garibaldi chiedeva un procedimento le- 
gale, una corte marziale, un motivo della nuova 
prigionia e delle dure penalità inflittegli; silenzio 
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e scherno erano le risposte. Alla perfine, dopo 
due mesi, ebbe la permissione di uscire lìbera- 
mente dalla Provincia. 

La vendetta che V Esule Italiano volle pren- 
dere delle patite sevizie fu degna di un eroe : 
r oblio ! E r oblio non fu la sola vendetta ; ma 
r accorrere impavido, non curante delle nuove 
e micidiali battaglie , forte, fermo, intrepido in 
uno e modesto, come colui a cui non pesano 
punto i pericoli; ma che solo si fa vanto di 
compiere un dovere (1). Riapparso l'Esule ni- 
cese a Rio-Grande, il Governo lo accolse con 
festa, e gli diede il comando navale del lago 
de los Patos. A Camacuà si innamorò di una 
leggiadra fanciulla per nome Manoela ; ma el- 
r era fidanzata al cugino , figlio del Presidente 
della Repubblica Bento Gonzales. Stavasi tutto 
impensierito della ragazza, quand'era cólto alla 
sprovveduta da un audacissimo capitano certo 
Abraen, soprannominato Moringue, o faina, con 
120 uomini; egli ne aveva soltanto undici, tutti 
Italiani. Garibaldi non si isgomenti ; ma con 
stratagemmi e prodezze incredibili, costrinse il 
Moringue a fuggire ferito, lasciando inoltre sul 
terreno dei suoi parecchi morti e feriti. Un'al- 
tra volta egli e i suoi compagni, affrontando il 
fuoco nemico, si arrampicarono su per le mura 
e si introdussero in una fortezza. I nemici, stu- 
piti da tanta audacia, non osarono opporre re- 
sistenza. Datosi a trasportare per via terrestre 

(1) « Anni dopo, scrisse Garibaldi,. militando con oste 
nemica, io mi impadroniva dei capi militari e delle au- 
torità tutte di Gualeguaj-chu, vicino a Gualeguaj, e tutti 
erano mandati liberi senza la minima offesa 1 Quanto a 
Don Leonardo Miilan non volli neppur vederlo per la tema 
che la sua presenza, ricordandomi quanto avevo sofferto, 
non mi facesse commettere un* azione indegna di me e 
del nome italiano. » 
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al lago Tramandai la sua flottiglia , destinata 
alla spedizione di Santa Caterina del Brasile, 
nel discendere al mare, la burrasca ingoiava la 
sua nave, ed egli salvavasi a nuoto, dopo di 
avere cercato di portare soccorso ai compagni, 
i quali in parte perivano. Ecco come viene nar- 
rato da un biografo questo fatto. 

« Mentre era ancora al servizio del Rio 
Grande, Garibaldi imbarcossi sul Rio Pardo 
con trenta persone a bordo ed un pezzo da 12. 
Il mare, ingrossatosi straordinariamente, soper- 
chiò il piccolo legno, e Garibaldi voleva avvi- 
cinarsi alla costa, quando il Rio Pardo fu capo- 
volto sulla destra da un terribile maroso. Ga- 
ribaldi era sul!' albero di trinchetto cercando di 
scoprire un punto d'approdo. Dimentico di sé 
stesso, sapeva di avere parecchi compagni non 
marinari; raccolti quanti oggetti galleggianti 
gli fu possibile si avvicinò al bordo raccoman- 
dando a tutti di afferrarne uno, finché V albe- 
ratura teneva il legno con un fianco in aria. 

« 11 nostr'uomo. Luigi Carniglia, aveva addosso 
una giacchetta che, serrandogli troppo le mem- 
bra, gli impediva di nuotare. Garibaldi aveva 
nella saccoccia de' pantaloni un piccolo coltello, 
lo prese, e facendo tutti gli sforzi possibili, do- 
vendo pur mantenersi a galla, cominciò a ta- 
gliare la giacchetta. Un nuovo colpo di mare li 
gettò ambedue a fondo insieme col galleggiante 
legno, ed il Carniglia, per cui Garibaldi aveva 
molta affezione, non tornò più a galla. Altri 
quindici furono ingoiati dal mare e se non lo 
furono anche gli altri ne dovettero esser grati 
all'intrepidezza del loro comandante. » 

A bordo di altra goletta Itaparicca, sul lago 
Laguna, contribuiva alla dedizione di Santa Ca- 
terina. Per comando del suo generale Canavarro 



espughò e sà<Mìheggfò lA città df loMinn, parti- 
giana d^gli Imperiali. < Io» flcrfsse» non ho mai 
avuto una giornata di eguale rammarieo. » 

Sulla sponda della Laguna vedeva Anita Ri- 
veiro di Silva, che divenne sua moglie , quan- 
tunque altro aspirasse alla mano di lei (1). 



Anita Riveiro di Silva. 

I canti di nozze, i festini, ì tripudi con cui si 
celebrarono gli sponsali di Garibaldi e della La- 
gunese furono q^uali si convenivano agli aniìni 
loro, il mugghiare cioè dei marosi ed il rim- 
bombo degli strumenti guerreschi. 

Diamo la parola allo stesso Garibaldi: 

« In Merinhos, stabilimento posto sulla sponda 
sinistra del fiume Tutorao, nella provincia di 
Santa Caterina, nacque Anita, T impareggiabile 
donna, da onesti genitori. I suoi primi anni ras- 
somigliano a quelli di qualunque pudica giovane 
di vivace natura. La sua vita di prodigi co- 
mincia dair invasione deir esercito repubblicano 
del Rio Grande, nella provincia di Santa Cate- 
rina, quando il destino la gettò sulla via tem- 
pestosa che percorrevo, e non fummo divisi che 
dalla morte. 

e Padrone della Laguna e di parte della pro- 
vincia, il generale Canavarro stabili meco di 
armare dei corsari e spingerli sulla costa del 
Brasile per danneggiare il commercio imperiale, 

(1) Il rito legale fu celebrato più tardi ^ e cjp4 il 
00 marzo 1842 in Montevideo nella chiesa di San Fran- 

C6BC0 d' ASAÌSit 
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Io veleggiai oo& tre piocoli legni armati eia- 
seuno di uà cannone e mi diressi a tramontana. 
Anita era meeo. 

« Giunsi alle alture di Santos, dove incontrai 
una corvetta imperiale, che mi perseguitò in* 
vano per due giorni. Il secondo giorno approdai 
air isola Abrigo, ove caddero in nostro potere 
due legni mercantili del nemico. Continuando la 
crociera ci impadronimmo d'alcuni altri barchi 
imperiali, e, dopo otto giorni dalla partenza, 
tornavo verso la Laguna. 

« Air altura dell'isola di Santa Caterina m'in- 
contrai con un potacho imperiale. Io avevo ai 
miei ordini la goletta Rio Pardo , sulla quale 
era imbarcato, e la Hosp Schivai , comandata 
da un italiano. Quanto alla CasapaM, coman- 
data dall'americano John Griggs, si era traviata 
in una notte oscurissima. Ebbimo con quel pa- 
tacho un combattimento, il cui risultato fu la 
perdita di alcune prese, 1 comandanti delle quali, 
spaventati dalla superiorità delle forze nemiche, 
ammainarono la bandiera e si diressero verso 
la vicina costa. 

€ Una sola delle navi prese fu salva, quella 
comandata da un bravo biscaino Ignazio Bilbao, 
che approdò nel porto di Imbituba, ove fu rag- 
giunta dallo Schivai, cui nel combattimento si 
era aperta una vena d'acqua e si era smontato 
il cannone. 

« Forzati di rimanere ad Imbituba pel vento 
contrario, certi che saremmo stati assaliti dagli 
Imperiali, stanziati nell'isola, per provvedere 
alla nostra difesa sbarcammo il cannone dello 
Schivai, e lo collocammo su éi una batteria vo- 
lante che si costrusse su di un promontorio, che 
forma la bara a levante. Appena fatto giorno 
Sì scoprirono tre legni imperiali diretti verso di 
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di noi. Il RiO'Parda fa imboscato in fondo della 
baia e ci preparammo a combattere. I nemici 
non gettarono le àncore, ma sì mantennero alla 
Tela durante tutto il combattimento; runico 
nostro legno armato era immobile sugli ormeggi, 
coadiuvato dalla piccola batteria. 

€ La pugna fu micidiale, e il fuoco di mo- 
sohetteria si uni a quello di artiglieria. Io cre- 
detti che ì nemici volessero abbordarci aven- 
done fatto più volte la finta, e da parte nostra 
si era ben disposti a riceverli. La pugna era 
ineguale; ma noi eravamo decisi a non cedere, 
e ad onorare, cadendo, ove ve ne fosse stato il 
bisogno, quella bandiera repubblicana che primi 
avevamo spiegata sulla costa deir impero. 

« Fu in questo combattimento che per la 
prima volta, Anita, T eroina americana, naostrò 
r imperturbabile e coraggioso suo animo. Pre- 
gata da me a scendere sulla costa, dove senza 
pericolo, poteva rimanere spettatrice, si^rifiutò 
sdegnosa, ed impugnata una sciabola animò la 
mia gente coir esempio. 

€ Il conflitto fu accanitissimo, quantunque 
scarso il numero dei combattenti. Il vento sof- 
fiando non forte, dal fondo della baia dava ai 
veleggiasti nemici tutto Tagio di cannoneggiarci 
furiosamente bordeggiando. La coperta del no- 
stro pìccolo legno era ingombra di cadaveri e 
di mutilati. Anita, sempre intrepida al suo posto, 
faceva passare le munizioni che le si porgevano 
dair interno del bastimento, e incoraggiava colla 
voce e col gesto. Una palla di cannone ucci- 
deva tre dei combattenti a lei vicini , i quali 
cadendo la trascinavano a terra. Io mi slanciai 
per raccoglierla, e rimasi attonito vedendola 
rialzarsi illesa. Coir impeto e col dispetto a lei 
naturali nel pericolo : « Non vedi , mi gridò» 
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qaei codardi si nascondono nella camera? » E 
più svelta in fatti che in parole, vola su alcuni 
vili che il terrore aveva spinti, a cercare un 
rifugio. 

< La morte del comandante la Bella Ame^ 
ricana, goletta nemica , e i danni toccati agli 
altri legni imperiali , ci liberarono verso sera ^ 
dai nemici. Nella notte bisognava raggiungere 
la Laguna, altrimenti alla domane, sopraffatti da 
nuovi e più potenti, nemici, sarebbe stato forza 
soccombere. Con non poche difficoltà per la morte 
e le ferite di tanti compagni, per la stanchezza 
del resto dell'equipaggio, e lo stato deplorevole 
del RicrPardo, imbarcammo il cannone sbarcato 
la sera innanzi; potemmo sfuggire ai nemici 
che ci inseguivano , e giungere nella Laguna. 
La fortuna della Repubblica Riograndese era 
giunta in quell'epoca al suo vertice; ma do- 
veva tramontare. 

« La gloriosa battaglia del Rio-Pardo, dalla 
quale aveva preso nome la goletta da me co- 
mandata, r invasione di Santa Caterina ed altri 
vantaggi ottenuti nella guerra avevano reso i 
repubblicani potenti. Gli Imperiali, ridotti alle 
due piazze, di Porto Allegro e Rio-Grande, non 
erano capaci di affrontare i vittoriosi repubbli- 
cani, forti, in allora, di settemila uomini di ec- 
cellente milizia. Ma i gmerali invece di appro- 
fittare degli ottenuti vantaggi, si tuffarono nelle 
gare individuali. Il tradimento, figlio della ve- 
nalità e dei rancori, covava neir animo di uno 
di loro. Il Governo debole per la poca stima in 
cui lo tenevano i capi militari, era imj[>otente. 

« La gelosia aveva forse fatto intraprendere 
la spedizione di Santa Caterina, senza quei mezzi 
che sono tanto necessari in un paese montuoso 
e coperto da selve. Il poco riguardo dei Rio-- 
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grandesi, cavallareschi e bellicosi, verso i Gft«- 
tarìnesi , pacifici ed imbelli , era cagione che 
questi li considerassero quali conquistatori. L' a- 
stio generato da tutte queste cause si era ac- 
cresciuto per ravvicinarsi della divisione ne- 
mica, comandata da Andrea, il vincitore del Para. 

« Incalzati dai nemici per mare e per terra, 
fummo costretti, dopo pochi giorni dal nostro 
arrivo nella Laguna, ad abbandonare tutte le 
posizioni acquistate e a concentrare in questo 
ultimo punto le nostre poche forze per farle 
passare sulla sponda meridionale. Le popolazioni, 
che ci avevano salutati pochi mesi prima libe- 
ratori, ci vociferavano tiranni, e si disponevano 
a molestarci nella nostra ritirata, aumentandone 
cosi le difficoltà. Un combattimento memorabile 
per la differenza delle forze, per la ristrettezza 
dello spazio , ove ebbe luogo , preparavasi alia 
divisione repubblicana. 

€ Dopo aver faticato molto per far passare 
cavalli e fanti sulla sponda destra , io salii al 
vertice del promontorio Morrò de Barra, per 
osservare i movimenti della flotta nemica, forte 
di ventidue legni da guerra. Vedendo che si 
disponeva a forzare Tentrata, ne mandai imme- 
diatamente avviso al generale Canavarro, il 
quale tardò neir invio della fanteria , ed il ne- 
mico ricevette perciò minor danno. 

« Una piccola batteria, situata ai piò del 
Morrò, fu pure di poca efficacia. Tutta la furia 
del nemico fu rivolta contro i tre bastimenti, 
da me comandati, che si trovavano air entrata 
della foce, luDgo la sponda destra. 

« Anita fu ancora l'eroina sublime di questo 
combattimento. Siccome i legni nemici, spinti 
dal vento di greco e dalla favorevole marea 
entravano con tutta velocità, cosi io ebbi ap-« 



pena 11 tempo di dcenderd il ^ndio del Morrò e 
saltare &el canotto, che già il fuoco era aperto 
da ambe le parti. I pochi nomini, rimasti a bordo, 
essendo stata la maggior parte della gente di 
mare impiegata per il passaggio delle truppe, 
spaventati dal soperchiante numero dei nemici, 
minacciavano di sbarcare ; ma la vista e la voce 
deir Ahiazeone, rassomigliante in quel giorno 
al genio della battàglia , li trattennero. Anita, 
sciolte e distribuite le armi d'abbordaggio, ca- 
ricò il cannone , e già aveva sparato il primo 
colpo, quando io giunsi a bordo. 

« Tre piccoli legni male armati e peggio 
equipaggiati non potevano reggere contro i nu- 
merosi è ben armati nemici, trasportati con in* 
credibile velocità dai favorevoli elementi. Le 
nostre artiglierie furono in breve smontate ed 
il più della gente fuori combattimento. Bnrique, 
comandante della Itaparicca, ebbe il petto tra- 
fitto dalla scaglia sul principio del combatti- 
mento. John Griggs, comandante della Casa-' 
paba, dopo aver combattuto valorosamente, ebbe 
il corpo diviso da una palla di cannone e ca- 
dendo dal volto spirava ancora la vita tanto 
subitanea ne fu la morte. Non un solo ufficiale 
rimase àalv^ nei tre nostri bastimenti. Anita 
diede prove di incredibile valore è di sangue 
fìreddo. Smontato il cannone, impugnò pronta uno 
schioppo, e non cessò di far fuoco, finché pas- 
sarono i nemici: Non mai volle porsi dietro a 
qualche riparo, non mai piegare la persona per 
esporsi meno ai proietti nemici. 

« Ricevuto dal generale l'ordine di incendiare 
i legni , essa non volle abbandonarli prima di 
aver salvato le ultime munizioni. Si osservi che 
per la ristrettezza della foce dove passavano i 
nemici le loro scariche avevano luogo ad una 
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distanza non maggiore di un centinaio di passi; 
per cui non essere colpiti era un vero miracolo. 
Incendiati i legni, furono unite le rimanenti 
ciurme alla diyisione, e si prosegui con esse la 
ritirata sino a Las Torres, limite delle due Pro- 
vincie di Rio-Grande e Santa Caterina. 

« La divisione Andrea di concerto con quella 
di Àcunha si avanzava per la provincia di San 
Paolo, seguendo la montagna e dirigendosi per 
Cima di Serra. I Serrani domandarono soccorso 
al generale Canavarro, ed egli mandò loro una 
spedizione, comodata dal colonnello Teincera, 
della quale dovevano far parte i residui delle 
ciurme. Riunito Teincera ai Serrani, comandati 
dal colonnello Aranha, sconfisse in Santa Vit- 
toria, il nemico con tal fortunato successo che, 
distrutto quasi interamente, rimase in poter 
nostre il resto della divisione. 

« In questa pugna Anita era a cavallo spet- 
tatrice. Io comandavo la fanteria di circa cento 
e venti uomini fra marinai ed il resto di un 
quarto battaglione, che si principiava a formare 
nella.Laguna. Quella vittoria rimise sotto Y au- 
torità della Repubblica tre dipartimenti di Yac- 
caria, Cima di Serra, e di Lages, e in que- 
sta ultima città entrammo trionfanti dopo al- 
cuni giorni (1). 

« Intanto V invasione imperiale aveva rialzato 
il suo partito in Missiones, ed il colonnello im- 
periale Mello avQva aumentato, in quella pro- 
vincia, il suo corpo di cavalleria a circa cin- 
quecento uominj. 

«Il generale Bento Manuel, incaricato di 
combatterlo, non lo aveva fatto; ma erasì con- 

(1) 11 giornale del Governo, Poto, ebl)e gran lodi 
pei nostro Garibaldi. 



tentato di spingerlo contro il colonnello ForHnos 
che veniva osservandolo nella sua ritirata verso 
San Paolo. La nostra posizione e la nostra forza 
ci mettevano in grado non solo di opporci all'a- 
vanzarsi del colonnello Mello; ma di stermi- 
narlo. La sorte cosi non volle. 

« Il colonnello Teincera, incerto se il nemico 
verrebbe per Vaccaria o per Coritibani, di- 
vise in due la sua milizia. Mandò Aranha colla 
buona cavalleria sulla prima strada, e mosse 
colla fanteria, ed il resto della cavalleria, for- 
mata in gran parte dei prigionieri fatti in Santa 
Vittoria, verso Coritibani. Per questa parte si 
diresse il nemico, col quale ci scontrammo, e 
nel combattimento, nonostante del valore di 
Teincera, fu interamente rotta la nostra caval- 
leria, e soli settantatre rimanemmo nel mezzo 
del campo, quasi circondati dai cinquecento uo- 
mini della cavalleria nemica. 

€ Anita doveva provare in quel giorno le av- 
verse peripezie della guerra. Non potendo più 
a lungo rimanere spettatrice, affrettava rinvio 
delie munizioni temendo mancassero ai com- 
pagni combattenti che sostenevano un fuoco ben 
nutrito. Approssimavasi quindi sulla scena del- 
l' azione principale, quando un nuvolo di cava- 
lieri nemici, che inseguivano alcuni fuggiaschi, 
si affacciarono a poca distanza, e parte di loro 
si slanciarono sui custodi del treno. Anita avrebbe 
potuto avanzarli nella corsa e lasciare uno spa- 
zio tra lei e gli incalzanti ; ma inaccessibile alla 
paura non volse il cavallo , ed in breve venne 
circondata da una frotta di nemici che le chiu- 
sero ogni scampo. Essa non si perdo d'animo, 
spronò il cavallo, e tentò cosi di sfondare la 
fitta siepe dei nemici, ì quali scaricarono le loro 
armi su di lei; una palla le sfiorò le chiome, e 
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le forò il cappello, una seooada, uocidendole il 
cavallo , la privò dell* unico mezzo di salvarci. 
Le fu giuocoforza arrendersi ai nemici che la 
condussero al loro capo. Se sublime per ^soraggio 
era nel pericolo, non meno lo era nelle avver- 
sità, ed al cospetto di quello stato maggiore, 
stupefatto bensì dalla sua virtù, ma non abba- 
stanza educato per nascondere il sogghigno del 
vittorioso, essa ribattè qualunque motto che 
suonasse scherno sui vinti repubblicani. Chiese 
ed ottenne di cercare tra i cadaveri quello dello 
sposo, che riteneva morto nel combattimento, 
per seppellirlo. Staggirò lungamente per quel 
campo che presentava uno spettacolo straziante, 
cercando con ansia febbrile tra quelle esanimi 
vittime del furore umano, il corpo di colui che 
tanto paventava di ritrovare. 

« Intanto, io ed 1 miei vecchi compagni, fatto 
gruppo, eravamo riusciti ad aprirci un varco, 
rintuzzando disperatamente tutti gli assalti dei 
nemici, e a raggiungere la sponda deirisola degli 
Alberi. Il bravo Teincera, dopo aver fatto quanto 
era umanamente possibile, sì era riunito a noi 
con un aiutante. 

« Anita, non avendomi trovato tra i morti, 
pensò di salvarsi colla fuga; ed approfittando 
deir ebbrezza dei vittoriosi nemici , si nascose 
in un tugurio, ove fu accolta da una donna pie- 
tosa, a lei sconosciuta, e quivi attese che tramon- 
tasse quel giorno infausto che le sembrò eterno. 
Finalmente venne la notte, e, protetta dalle te- 
nebre, usci dal suo nascondiglio* e s* internò 
nella foresta. Chi ha veduto V immensa foresta 
ohe domina Serra de Espinasso, i secolari suoi 
pini, vere colonne di quel magnifico tempio della 
natura, e le sue colossali canne, avrà un* idea 
delle pene^che dovette superare quella corag- 
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giosa donna, nelle sessanta miglia che percorse 
per giungere da Coritibani a Lages. I pochi abi- 
tanti di quelle contrade, ostili ai repubblicani, 
come ebbero notizia della loro rotta , si arma- 
rono e formarono delle imboscate nei vari e più 
scabrosi punti della strada, che dovevano per* 
correre i vinti. Nel Cotécoes, particolarmente, fu 
fatto un macello dei disgraziati nostri compagni. 

< Anita attraversò di notte il pericoloso pas- 
saggio, e fosse la sua stella, o l'ardimento con 
cui si slanciò contro gli assassini, alla sua vista 
questi fuggirono, dicendo di essere perseguitati 
da un Ente straordinario. Ed era veramente so- 
vrumana cosa quella donna valorosa, salita so- 
pra un focoso destriero (chiesto ed ottenuto 
durante il faticoso viaggio in una tanca, ove 
difficilmente si rifiutava un cavallo ai vian- 
danti), slanciarsi in quella tempestosa notte al 
galoppo tra il chiarore dei lampi e delle fu- 
cilate. Presso il fiume Convas, quattro cavalieri 
nemici, posti alla guardia del passo, fuggirono 
all'approssimarsi della visione. Cosi Anita giun- 
geva sulla sponda del fiume, gonfio pelle pioggie 
e minaccioso, e lo passava non più come pochi 
giorni prima in una comoda canoa, ma lo gua- 
dava in un punto largo cinquecento passi , a 
nuoto, tenendosi alla coda del cavallo che spin- 
geva colla sua voce animatrice, ed arrivava 
salva alla opposta riva. Una tazza di caffè presa 
a Lages, fu unico nutrimento in quattro giorni 
che impiegò per raggiungere in Vaccaria il 
corpo d'Aranha. 

« Teincera ed io con una settantina d'uomini 
giungemmo a Lages, dove dopo otto giorni di 
separazione, ritrovai ed abbracciai la mia sposa 
che ignorava quale sorte mi fosse toccata. 

« Nulla di rimarchevole occorse più dopo 
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queiravvenimento ad Anita. CionuUameno con- 
tinuò a dar prova di una forza d' animo sor- 
prendente, sopportando tutti i disagi e i pericoli 
di quella guerra. Alla battaglia del Taquaus, 
Anita sdegnò come sempre le ingiunzioni del 
generale Bento Gonzales di ritirarsi dal luogo 
del pericolo. 

« Indebolito l'esercito repubblicano pei vari 
fatti d'armi micidiali, fu costretto a levare 
l'assedio di San José del Norte. Si incominciò 
allora la lunga e disagiata ritirata attraverso le 
montagne, durante la quale Anita sopportò tali 
fatiche e privazioni che nessuna mente umana 
può immaginare. Bisogna conoscere quella parte 
del Brasile, le sue montagne e le sue foreste 
per capacitarsi quanto dovesse soffrire una 
soldatesca che non ha altri trasporti eccetto po- 
chi muli carichi di munizioni, altri viveri che il 
laccio, utilissimo arnese nelle pianure coperte 
di bestiame, ma inutilissimo in quelle foreste. 
Poche vacche, erano le sole provviste dei re- 
pubblicani ; ma disgraziatamente consumate in 
Las Antas, ove si stette nove giorni senza poter 
uscire all'aperto, per la pioggia che durò dirot- 
tissima; tantoché i fiumi gonfiarono rendendo 
impossibile ogni guado; e cosi una parte delle 
milizie rimase sequestrata tra un fiume e l'altro 
e priva di qualunque provvigione. L'esercito 
repubblicano giunse finalmente in San Gabriele, 
dove io chiesi di ritornare a Montevideo (1). > 

Il 16 settembre 1840 Anita era divenuta ma- 
dre in Mustarda, fattoria di San Simon, del Me- 
notti. < Anziché il nome di un santo, scriveva 

(1) Trascorsi sei anni della vita fortunosa (dal 1836 
al 1842), Garibaldi partiva per Montevideo con 900 bovi 
comprati, e venduti per 100 scudi, durante il cammino 
di venti giorni. 



Garibaldi^ tolli dargli quello di un martire. Se* 
condo tntte le probabililà, quel figlio era stato 
generato il giorno del combattimento di Santa 
Vittoria (1). > Anita, nelle vicissitudini della 
narrata guerra, nelle sue foghe, aveva vigilato 
amorosamente sul suo figliuoletto. 

Il ritiro da Rio Grande fu deciso dal Nicese 
nel vedere subentrate- al pubblico bene le am- 
bizioni individuaU, non che pel desiderio di av- 
vicinarsi in luogo dove potesse più facilmente 
avere notizie della sua Italia. 



IV. 

La legione italiana. 

In Montevideo, per sostenere so e la fami- 
glinola, Garibaldi si mise a dare lezioni di al- 
gebra e di geometria nel collegio Semidei di 
quella città. Il tempo che gli rimaneva lo oc- 
cupava nel leggere le vite degli eroi scrìtte da 
Plutarco. Ma quando nel 1842 si accese la guerra 
contro le esigenze del Rosas, dittatore di Buenos- 
Ayres, il quale intendeva a viva forza di ricon- 
durre la provincia dell' Uraguay nella cerchia 
della Repubblica Argentina da cui si era sepa- 
rata, richiesto dal Governo, Garibaldi ne sposò 
la causa. Si trattava di difendere là libertà di 
un popolo. Collocati di bel nuovo in un angolo 
l'Euclide ed i Logaritmi, abbracciata la moglie 
ed il figlio, prese il comando di una parte della 
flotta. Anita non lo segui nella guerra dell' U- 
raguay ; ma rimase alle cure del figlio. « Anita, 

(1) Gli altri figli di Anita nacquero, Teresita in Mou- 
tevideo nel 1845 e Hicciotti pur colà nel 1S47. 

Giuseppe Garibaldi, 4 
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scriveva Garibaldi, impavida nei disagi e nei 
pericoli della guerra, era ammirabile nella vita 
domestica, e mi consolava e mi aiutava nelle 
ristrettezze dei primi tempi del nostro soggiorno 
in Montevideo. » 

L'Eroe Nicese combattè sul Paranà accanita- 
mente contro l'ammiraglio inglese Brown, al ser- 
vizio del Rosas, già noto per riportate strepitose 
vittorie. Aveva tre sole golette; l'inglese co- 
mandava dieci legni, e tuttavia l'esito fu glo- 
riosissimo per le armi italiane. Per ischer- 
mirsi dalle molte batterie dell'isola di Martin 
Garcia, dovendo rasentare di troppo gli spessi 
banchi di sabbia lungo il fiume, fini Garibaldi 
per rimanere incagliato; ma pure non venne 
meno nella lotta ; finché, dopo tre giorni, man- 
cando i proietti, e terminate sin le catene delle 
ancore e gli altri ferramenti di bordo , calò 
ì suoi soldati decimati nelle piccole lance, mandò 
in fiamme il naviglio, e, sotto il fuoco nemico, 
mise piede a terra, aprendosi il varco verso il 
territorio Corrientes. Dopo sei giorni di fazioni 
terrestri e di privazioni, riducevasi a Monte- 
video. La città rimase attonita e giubilante nel 
vedere a ritornare fra le sue mura tanta parte 
di audacissimi marinai dei quali già piangeva 
la perdita. 

L'ammiraglio Brown concepì dell'Esule ita- 
liano la più grande stima pei talenti e pel va- 
lore, e volle dargliene una prova, chiedendogli, 
scorso alcun tempo, di fargli una visita. 

Tutto sembrava perduto per l'Uraguay. Mon- 
tevideo veniva stretta da forte assedio dall'eser- 
cito argentino (febbraio 1843). Il generale Oriba, 
che militava con Rosas, per toglierle ogni aiuto 
di fuori, mandava una circolare ai consoli, av- 
visando che avrebbe trattato come nemici gli 
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stranieri che coir armi e col loro ascendente 
avessero soccorso alla causa che egli com- 
batteva. Gli Italiani, che erano colà, sprezzarono 
quella minaccia e chiesero al Governo di essere 
armati per difendere la città; ed interpellato 
Garibaldi se^ accettasse di essere il loro capo, 
rispose: 

« Abbiatemi duce o soldato, la mìa anima e 
la mia mano saranno sempre con voi ; ma noi 
dobbiamo mostrare al mondo che gì* Italiani 
sanno combattere, e che sanno fare sacrificio 
della vita per la causa della libertà. > 

Innanzi tratto la Legione italiana, coman- 
data da Garibaldi, fu di 500 uomini, e appresso 
di 800 ; la divisa : camiciotto rosso con mostre 
verdi ; calzoni bianchi. L'Eroe Nicese erasi sem- 
pre trovato, in terra ed in mare, duce d'uomini 
raccozzati alla meglio, di tutti i paesi, parlanti 
una lingua che non era la sua dolce lingua 
nativa. Come giubilò nel trovarsi in mezzo a 
tutti Italiani. È noto come la Legione italiana, 
poca di uomini , contro numerosi nemici , in 
mille incontri sfolgorasse di valore, difendendo 
strenuamente la nobilissima causa che aveva 
abbracciata. 

Il 28 marzo 1843 sconfìsse al Cerro il gene- 
rale Orìba. Segnalossi il 28 novembre succes- 
sivo alle Trés Cruces ; i quali fatti ingenerarono 
e fissarono la convinzione della superiorità di lei 
sul nemico. Il 24 aprile 1844 essa si faceva 
scudo , al guado della Bojada , air esercito re- 
pubblicano, reduce dalla fallita impresa del 
Cerro , ed era rimeritata cogli onori dell' or- 
dine del giorno. Il 27 maggio 1845 partecipava 
alla sanguinosa vittoria della Polveriera. 

Frattanto Garibaldi si esercitava in notturni 
cimenti per mare contro la flotta nemica, e in 
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manovre atte a richiamare sopra i suoi legni 
l'attenzione di essa, e facilitare l'entrata dei 
vivOTi in Montevideo. E di giorno, sotto gli occhi 
della cittadinanza, affrontava con nove piccoli 
cannoni, posti sopra felucche, la flotta, forte di 
quarantaquattro navi, la quale, non osando so^ 
stenere l'offesa, si ritirava. 

Gli Americani dicevano di lui : < Egli non è 
un uomo, ma si un diavolo ; » come i lanziche- 
necchi avevano secoli prima detto di Ferruc- 
cio. Lo chiamavano anzi il diavolo rosso; e lo 
credevano invulnerabile, o che avesse il privi- 
legio di risurrezioni molteplici (1). Per tal modo 
in tutta r America del Mezzodì il suo nome ba- 
stava a sgomentare gli avversari. 

L'intervento anglo-francese tolse il blocco di 
Montevideo. La Repubblica deliberò di conti- 
nuare la guerra. Tratta vasi segnatamente di Im- 
padronirsi del Salto per aprire le comunicazioni 
col Brasile. Garibaldi colla sua legione, risa- 
lendo il fìume, ora imbarcato, ora sbarcato, 
sconfisse ripetute volte il nemico. Il generale 
Urquiza, respinto In quotidiani scontri, dopo 22 
giorni, si ritirò malconcio di là del fiume in 
faccia al Salto, che sorge presso una cateratta 
del fiume stesso. L'8 febbraio 1846 ebbe luogo 
la battaglia di Sant' Antonio , che in eroismo 
non fu superata mai. 

Dopo la occupazione fatta della Colonia, — 
che i Francesi saccheggiarono, addebitandone , 
mendaci come sempre, la Legione italiana » 
che in quel giorno combatteva più oltre, — Ga- 
ribaldi si dirigeva verso il Salto. Aveva seco 



(1) E ì\ diavolo rosso lo chiamarono^ e quella credenza 
ebbero altresì i Croati sia dal 1848 ; oade la moltissima 
paura di lui. 
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184 Le^onari, dei qaali pochi a carallo: A trer 
miglia, si trovò d' un tratto circondato dal ge- 
nerale Gomez con 1200 fra fanti e cavalli. Ar- 
rendersi, nò pure per sogno ; e di pie fermo at<* 
tese r assalto. 

Bentosto cominciarono a cadere le palle tur-» 
binose come se fosse tempesta. La battaglia 
durava ostinatissima, micidiale per dodici ore 
continue ; né il cuore mancò mai un istante ai 
valorosi Italiani. Garibaldi appuntò spesso il mo« 
scb6^to, assalendo come un semplice soldato; 
e dal fitto nuvolo di fumo e di polvere riscossa 
dallo scalpitare dei cavalli tuonava spesso la 
sua cognita voce che ricordava ai combattenti 
r Italia, la terra del dolore, che era pure la 
terra della speranza. Ed un grido a lei rispon- 
deva, un grido di fervido amore che sgominava 
Le sopercbianti schiere. La morte mietè tren- 
tasei vite italiane ; cinquantatre Legionari cad- 
dero feriti, ehe i compagni portarono al Salta 
nella notte. Degli Argentini ne rimasero più di 
cinquecento fuori di combattimento (1). 

« Fratelli! » cosi scriveva Garibaldi alla 
Commissione della Legione italiana di Monte- 
video, < avanVieri ebbe luogo nei campi di 
Sant'Antonio, a una lega e mezza da questa 
città, il più terribile ed il più glorioso combat- 
timento. Le quattro compagnie della nostra le- 
gione e forse venti uomini di cavalleria, rifugi 
gitisi sotto la nostra protezione, non solo si sono 
sostenute contro mille dugento uomini di Ser- 

(1) Sul cam]^ del Salto, sopra uim croce, sta inciso a, 
eterna memoria : 

AI 86 ITALIANI, 

MORIM L* 8 FEBBRAIO 184&. 

CEUTOTTANTAQUATTRO IN CAMPO». 

INVINCIBILI COMBATTERONO I 
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▼andò Gromez, ma hanno sbaragliato interamente 
la fanterìa nemica che ci assaltò in numero di 
trecento; il fuoco principiò a mezzogiorno e 
durò fino a mezzanotte. Non valse al nemico le 
ripetute cariche delle sue masse di cavalleria» 
né gli assalti de' suoi fucilieri a piedi — sen- 
z' altro riparo che una casipola in rovina fta^ 
péra), ove non erano in piedi se non alcuni 
travi , -- i Legionari hanno respìnto i ripetuti 
assalti ael più accanito dei nemici; io e tutti 
gli ufficiali abbiamo fatto da soldato in quel 
giorno. Anzani, che era rimasto al Salto, ed a 
cui il nemico aveva intimato la resa della 
piazza, rispose colla miccia alla mano e il pie 
sulla santa Barbara della batterìa , quantunque 
lo avesse il nemico assicurato che tutti eravamo 
caduti morti o prigionieri. Abbiamo avuto tren- 
tasei morti e cinquantatre feriti, meno Scarone, 
Saccarello, il maggiore Traversi, tutti legger- 
mente. Io non darei il mio nome di Legionario 
italiano per il globo in oro (1). 

« Alla mezzanotte eravamo in ritirata nel 
Salto , poco più di cento Legionari italiani con 
settanta e più feriti, compresi i leggermente, 
che ci precedevano, contenendo, quando troppo 
si incalzava, un nemico di milledugento , e re- 
pellendolo impaurito. — Oh ! questo merita di 
essere scolpito. — Addio, vi scriverò più a lungo 
un'altra volta. Il vostro 

< G. Garibaldi. » 

Il Governò di Montevideo volle onorato il 
genio del Capitano ed il valore dei suoi, facendo 



0) Fra i morti era un giovinetto di 15 anni, chiamato 
il Ilosso trombetta : morì con fortezza di antico guer- 
riero. 
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scrivere a lettere d'oro nella bandiera della 
Legione italiana queste parole : « Gesta dell* 8 
febbraio 1846 della Legione italiana agli or- 
dini di Garibaldi (1). Ordinò che in tutte le 
parate la legione avesse il posto d'onore sopra 
le altre ; ì nomi dei caduti in quello scontro si 
scrivessero sopra una tavola marmorea da col- 
locarsi nella sala del Governo; i Legionari 
portassero quind' innanzi al braccio sinistro una 
fascia sorreggente uno scudo con incisivi so- 
pra una corona d'alloro e il motto: « invin- 
cibili, combatterono l'otto febbraio 1846. » 
Aveva decretate pure ricompense; ma queste 
non furono accettate né dai soldati, né da chi 
li comandava. 

E tale atto di generosità non fu il primo in 
quegli Italiani, come risulta da questo docu- 
mento : 

€ Il colonnello Gozzolì, rispondeva Garibaldi 
a Don Fructuoso Riveira, Presidente della Re- 
pubblica di Montevideo, — in presenza di tutti 
gli ufficiali della Legione italiana, mi con- 
Begnò, a richiesta vostra; la lettera che aveste 
la bontà di scrivere in data 30 gennaio; e con 
quella un documento col quale voi, Eccellenza, 
fate donazione spontanea alla Legione italiana 
d'una metà dei campi, proprietà vostra, gia- 
centi tra r Arroyo de los Avenos e l' Arroyo 
Grande, al Nord del Rio Negro, oltre ad una 
metà del bestiame e degli ediflzi esistenti su 

(1) Il vessillo d di seta nera; su di esso è raffignirato 
il VesuYÌo in eruzione. Le parole sono in spagnuoio : 

Hazana del 8 Fébrero de 1846 
Realizada por la Legion Italiana 
À los ordenes de Garibaldi. 

È in oggi conservato a Genova in casa Canzio, 
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qttel feireno, come rimunerazione ai servigi resi 
dalla Legione aUa repubblica. 

« Gli ufflziali italiani, dopo essersi pienamente 
informati d'ogni cosa contenuta nella vostra co- 
municazione, hanno, a voti unanimi, dichiarato, 
a nome della Legione, che essi intesero, chie- 
dendo dì essere armati e ammessi a divìdere i 
pericoli del campo coi figli di questa contrada, 
di obbedire unicamente ai dettami della loro 
coscienza; che avendo cosi soddisfatto a ciò che 
essi riguardavano come un dovere, essi conti- 
nueranno da uomini liberi a soddisfarvi, divi- 
dendo, finché le necessità deir assedio lo richie- 
deranno, pene e perìcoli coi loro valenti com- 
pagni del presidio di questa metropoli, senza 
desiderare o accettare rimunerazione o com- 
penso delle loro fatiche. Ho in conseguenza 
r onore di comunicarvi, Eccellenza, la decisione 
della Legione italiana, alla quale i miei sen- 
timenti e principi si uniformano interamente, e 
di ritornarvi V originale della donazione. » 

I Legionari non accettarono altro guiderdone 
fuor di quello della precedenza nelle battaglie 
su tutte le altre legioni, privilegio che non ri- 
dondava ad utilità di nessuno individuo, ma che 
tornava a maggior gloria di quell'Italia che 
rappresentavano nelle remote contrade. 

Nobile esempio in un suolo in cui i lucri hanno 
moltissima attrattiva. 

L'ammiraglio Lainé, comandante la flotta 
francese nel Rio della Piata, scriveva a Gari- 
baldi una lettera, nella quale, dopo aver lodato 
il fatto d'arme « di cui si sarebbero inorgogliti 
1 soldati del grande esercito, che per un mo- 
mento contenne tutta l'Europa >, dicevagli « il 
suo carattere avergli cattivato le simpatie di 
persone atte a meritamente apprezzare le sue 
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gésia, tra le quali il Ministro plenipotenziario 
di Francia che il difendeTa ìsempre a Parigi col- 
l'intento di distruggere le imjwessioni sfavorevoli 
fatte nascere da alcuni articoli di giornali re- 
datti da persone poco use a dire la verità, an- 
che quando narrano fatti occorsi sotto ì loro 
propri occhi. » E tali parole accennavano ai 
vituperi scritti dal Page, comandante il brigan- 
tino francese il DucoMic, in una lettera pub- 
blicata nel giornale Les Débats. Cotesto parti- 
giano del Rosas, in luogo di mirare ai nemici, 
volgeva le bocche dei cannoni contro gli Ita- 
liani che coi suoi connazionali occupavano Co- 
lonia. 

Garibaldi, rinunciato il grado di generale e 
comandante supremo delle milizie di Montevi- 
deo, decretatogli dal Governo, si tenne sempre 
lieto della sola razione del soldato, e non altro 
ricevette dal Presidente fuori che 500 lire, di 
cui, tutto che povero fosse, sino a non poter 
accendere il lume in casa ogni sera, egli tolse 
la metà, e l'altra pregò fosse donato alla mi- 
sera vedova di un Legionario che ne aveva più 
bisogno di lui (1). E questi fatti sono confermati 
da mille testimonianze, e dagli stessi avversari 
di Garibaldi. Lord Howden, rigido sostenitore 
del partito aristocratico ed insigne spregiatore 
di tutti, nella tornata dei Pari in Londra del 
mese di luglio 1849, ebbe a dire : « Il presidio 
di Montevideo era comandato da un uomo disin- 
teressato, da un uomo dotato di gran coraggio 
e di alto ingegno militare , il generale Gari- . 
baldi, che ha diritto alle vostre simpatie per gli 
avvenimenti straordinari accaduti in Italia* » 



(1) Si narra che Garibaldi ricevesse air oscuro T am- 
miraglio Lainé, non avendo avuto in quel giorno di che 
comperare una cadela. 



5» 

Il generale Pacheco y Obes, ministro della Re- 
pubblica orientale In Parigi, scrisse che nel 1843 
« il signor Francesco Angeli facevagli sapere che 
nella casa di Garibaldi, del capo della Legione 
italiana, del capo della flotta nazionale, del- 
Tuomo infine che dava ogni giorno la sua vita 
per Montevideo, non si accendeva di notte il 
lume, perchè nella razione del soldato, unica 
cosa sulla quale Garibaldi contasse per vi^ 
vere, non erano comprese le candele, il mini- 
stro mandò 100 patacconi (500 lire) a Garibaldi, 
il quale, ritenendo per sé la metà di questa 
somma, restituì T altra affinchè fosse recata alia 
casa d'una vedova che, secondo lui, aveva mag- 
giore bisogno. > 

Garibaldi sempre primo al combattimento era 
pur sempre primo a raddolcire 1 mali della 
guerra; aveva immensa cura pei feriti; non 
prendeva riposo se non quando tutti sapeva 
raccolti e curati. 

Dopo il fatto di Sant'Antonio, l'Eroe Nicese 
imaginò un disegno audacissimo. Di celato e 
notte tempo si sarebbe coi suoi ridotto in Buenos- 
Ayres, dove, impadronitosi della persona del 
Rosas, avrebbe con un colpo di spada troncato 
il nodo gordiano della quistione dell' Uraguay. 
Il Governo non assenti all'improvviso assalto, 
per tema di perdere il suo più fermo sostegno. 
E ben fece ; avvegnacchè se l' impresa piena di 
gloria, era altresì piena di pericoli, e i giorni 
del grande Italiano tornavano soprammodo pre- 
ziosi alla sua terra nativa, dove, era scritto, 
dovesse potentemente operare per la sua unifi- 
cazione. 
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In Lombardia. 

Garibaldi, mentre col braccio e coir animo 
propugnava i santi diritti di altri popoli, non 
dimenticò mai la sua Italia, continuo desiderio 
e sospiro della vita dell' Esule. Ora chi può de- 
scrivere adeguatamente V impressione cbe le 
novelle dei moti d'Italia, iniziati nell'anno 1847, 
cagionarono in lui ? Egli andò raccogliendo col- 
r animo inebbriato e fremente di nuove speranze 
quelle prime voci che i venti propizi dalla sua 
patria gli recavano alla spiaggia americana; e 
ne scriveva (8 agosto 1847) al signor Valerio, 
che dirigeva in Torino un giornale popolare La 
Concordia, nel quale si parlava delle gesta di 
lui e dei Legionari italiani in America. È forse 
la più lunga lettera di Garibaldi; è scritta bene, 
e sopratutto accenna al fervido desiderio che 
il grande Nicese nutriva di tornar utile alla 
patria sua, all'Italia. Nelle sue parole freme 
l'eroe. Il 12 ottobre 1847, per mezzo del nunzio 
Bedini in Rio Janeiro , offri a Pio IX , il suo 
braccio, dichiarandosi pronto a combattere coi 
suoi compagni per la redenzione d'Italia (1) ; ma 
il Pontefice, che già aveva paura dell' istessa 
sua opera, non rispose all'offerta; onde, invano 
atteso, ed uditi ì fatti del 184$, anelò di correre 

(1) La lettera, scritta anche a nome deirAnzanì, di- 
ceva : — < Noi e i nostri compagni, nel cui nome yi ri- 
volgiamo la parola, ci chiameremmo felici, se ci sarà 
dato di venire in aiuto dell' opera redentrice di Pio IX, e 
non crederemmo di pagarla troppo cara versando tutto 
il nostro sangue. > — 



egualmente alla guerra santa. Perobè la Legione 
potesse aver pronte le spese di viaggio yenne 
aperta nella colonia italiana una sottoscrizione, 
alla quale, un solo negoziante, Stefano Antonini, 
di Genova, offerse lire trentamila. 

Mentre tutto era pronto alla partenza, il Go- 
yerno di Montevideo, a cui doleva troppo per- 
dere r aiuto della Legione italiana, frapponeva 
ostacoli con ogni sorta di pretesti. E Garibaldi 
andava ripetendo con accento di profondo ram- 
marico: « Ducimi che arriveremo gli ultimi, 
quando tutto sarà finito! » — Premeva intanto 
Giacomo Medici di precederlo in Italia, e lo 
muniva di lettere per Fanti, Guerrazzi ed altri 
eminenti patrioti, colle quali li pregava ad aiu- 
tare r amico a preparare in Toscana base pro- 
pizia air insurrezione e lo muniva delle istru- 
zioni accennate nel capitolo l. 

Il 15 aprile 1848, più nessuno potè trattenere 
TEroe Nicese di passare il mare per venire a 
difendere la causa della patria; e salpò da Mon- 
tevideo coi più fidati amici, tra cui Anzani, già 
ammalato, e il fido moro Aghiar. 

Negli ultimi istanti che precedettero la par- 
tenza di Garibaldi da Montevideo , ricevette 
fra gli altri segni di stima e di affetto una com- 
moventissima lettera firmata dal valoroso suo 
colonnello Francesco Yajes e da tutti gli uffi- 
ciali, nella quale gli dicevano: « Ricevete queste 
brevi parole come un omaggio imperfetto tri- 
butato ai grandi servigi da voi prestati alFindi- 
pendenza ed alla libertà della nostra patria (1). » 

(1) Il pugnale, di cui si servì Garibaldi nelle sue leg- 
gendarie guerre di America, fa srpedito il 27 aprile 1880 
in dono da Garibaldi stesso ài signor Roberto Ortiza a 
Madrid. 

Il signor Lucio Fiorentini, neU'ottobre 188e<r ftKtf^ee»- 
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Generose parole pronimziate da gdfierofii e ohe 
strapparono lagrime di riconoscenza. 

Sappiamo delle umiliazioni sofferte, special- 
mente a Torino, dal Vincitore disinteressato di 
tanti combattimenti su mari e su fiumi, su 
monti e su piani ; come Milano lo accogliesse 
festevolmente. Volgevano ì giorni dello scon«- 
forte. Alla sublimej vittoria del popolo delle 
Cinque Giornate erano succedute le rotte del- 
l' esercito piemontese; ma l'Eroe Nizzardo, su^ 
scitò colla sua presenza rentusiasmo; la camicia 
rossa infiammò la gioventù (1) , che volò ad 
inscriversi nelle file garibaldine^ nelF albergo 
stesso del Marino. 

« Alla perfine ci batteremo anche in Italia ! > 
sclamò Garibaldi vedendosi affollare intorno, 
pieni di ardore e d'entusiasmo, giovanotti ac- 
corsi da ogni paese. E dopò le peripezie, le 
perplessità, i tentennamenti, che aveva dovuto 
subire al suo primo giungere in patria, quella 
persuasione di poter combattere fu pel suo cuore 
una grande consolazione. 

Il 17 luglio Garibaldi ispezionò nella Piazza 
d'Armi i volontari che già erano in Milano, non 
che il 6** battaglione, della prima divisione lom- 
barda, del quale faceva parte chi scrive queste 
memorie, che ricorda ancora ì festeggiamenti 
all'immortale Nicese. 



segna al Municipio di Brescia di una sella completa con 
gualdrappa di pelle, usata già dal generale Garibaldi nelle 
guerre americane e da lui trasmessa all' eroe delle lotte 
cittadine contro lo straniero, Tito Speri, che, con sua 
disposizione testamentaria, la legava al predetto signor 
Fiorentini. 

(1) Il 21 luglio si videro per Milano parecchi uomini 
in assisa di vìvo color rosso. Ai volti abbronzati, alle 
persone robuste, al piglio franco e gentilmente fiero si 
riconobbero per italiani e soldati. Erano i seguaci di 
Garibaldi, i volontari della gloriosa Legione di Montevideo. 



6f 

II 25 luglio si prosegui, nella caserma di San 
Francesco, la regolare formazione del corpo 
volontario, col battaglione che si chiamò Anzani, 
mesto, riverente tributo al morto fratello d'armi. 
Giuseppe Mazzini vi si inscrisse come alfiere; 
e yi erano Giacomo Medici, Sacchi, Marocchetti 
ed altri prodi (1). 

. Nella notte del 30 al 31 luglio i volontari , 
seguiti da buon numero di guardie nazionali, 
mossero per Bergamo, diretti a Brescia. 

Garibaldi aveva detto loro : 

« Ho combattuto per onorare più che ho po- 
tuto il nome italiano nei paesi lontani. Sono 
accorso da Montevideo con un pugno di bravi 
per contribuire alla vittoria della patria o mo- 
rire sulla terra italiana... La guerra si com- 
plica, i pericoli si aumentano ; all' armi, o gio- 
vani ! L' Italia ha bisogno di dieci, di ventimila 
volontari ! Andiamo alle Alpi ! mostriamo al- 
l' Italia che vogliamo vincere , e vinceremo ! » 

Lungo il cammino raggiunsero Garibaldi nuovi 
generosi giovani: era il battaglione pavese. In 
breve capitanò oltre 3000 uomini. Egli avrebbe 
ceduto air impeto del suo temerario corag- 
gio, quand'era richiamato a Milano dal Go- 
verno provvisorio. Ma nel frattempo, essen- 
dosi saputo che la metropoli lombarda era già 
in potere degli Austriaci, decise di dirigersi a 
Como. 

« Venite a me, disse a chi lo seguiva, quanti 



(1) lu Milano , Garibaldi non trovò tutte rose. Il GO- 
Terno provvisorio, quando seppe che il Mazzini erasi iu- 
scrìtto fra i volontari, fu preso da paura, e negò perfino 
vestiario ed armi, ed uno dei membri, che aveva il mag- 
gior potere nel Governo, ebbe a dire che erano armi inu- 
tili, perchè Garibaldi era uno sciabolatore e nuli' altro , 
Che coi Tedeschi ci voleva ben più ! 
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siete che non giuraste per celia di vincere o 
di morire sul campo. Io non ho gradi, nò spal- 
lini per voi; ma cento cartucce ed una baio- 
netta d'acciaio, il cielo per tenda, e Dio per 
testimonio delle nostre battaglie. » 

Nutrito di Plutarco e dei grandi scrittori del- 
l' antichità gli ordini del giorno di Garibaldi 
furono sempre dettati spartanamente. Il pro- 
gramma, che poi egli porgeva ai suoi volontari 
nell'atto di accettarli, si può cosi riassumere: 
« Io non posso offrirti che la sete ed il caldo 
di giorno, il freddo e la fame di notte, il peri- 
colo sempre; ma al termine di tutte le soffe- 
renze la indipendenza dell'Italia. Io faccio fu- 
cilare senza pietà i ladri ; punisco severamente 
le disobbedienze. Ed ora fa come gli altri, e non 
lasciarti pigliare, poiché non ti darebbero quar- 
tiere. Libero a te di farti fucilare come un cane 
da un pugno di Croati, o di morire colla spada 
in mano sui cadaveri de' tuoi nemici, gridando: 
Viva l'Italia! » 

Prese da Bergamo la via. dell'Adda, che passò 
ad Imbersago, dove con Mazzini, fu ospitato in 
casa del patriota Giuseppe Albini; indi mosse 
per a Morate, ponendo il quartiere in casa Pri- 
netti. A Morate il battaglione Anzani ebbe l'in- 
grata sorpresa di perdere i sacchi. Fu un mi- 
stero! I volontari per Cernusco Lombardone, 
Osnago, Usmate ed Arcore si diressero a Monza, 
dove arrivarono stanchi ed affamati, e deci- 
mati dalle diserzioni , tanto la paura è in al- 
cuni animi maestra di viltà. In Monza non eb- 
bero tempo di rifocillarsi; poiché un ufficiale 
superiore austriacfo, avendo intimato di arren- 
dersi a Garibaldi, questi rispose coli' ordinare 
la partenza immediata per Como, provvedendosi 
contro ogni improvviso, assalto austriaco. Sulla 
sosta di Monza cosi scrisse il Mazzini; 
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< Una piccola bandiera di compagnia , colle 
parole Dio e popolo, s'innalzava per alcune ore 
in Monza, di fronte a quell'immenso spettacolo 
di monarchia fuggente e di popolo abbandonato, 
tra i prodi che nella Legione di Garibaldi se- 
guivano Giacomo Medici — ed io, trascelto dal- 
l' affetto di quei giovani, la portava. Era la 
bandiera della nuova vita sorgente fra le rovine 
d'un periodo storico; e sei mesi dopo splendeva 
di bella luce, quasi programma dell'avvenire 
italiano, dall'alto del Campidoglio. » 

Attraversati i comuni di Seregno, di Faina, di 
Mariano, di Cantù, Garibaldi giunse a Como; 
quivi le fughe crebbero verso la Svizzera. Fra i 
vili vi fu il Bottaro, il capo di Stato maggiore. 
Poco più di un migliaio d' uomini erano rimasti 
al Nicese, il quale, quantunque irato per le 
diserzioni , senza punto sgominarsi , uso come 
era di vincere i diecimila coi cento, colla mag- 
giore tranquillità, disse: « Meglio pochi e buoni, 
che molti e vigliacchi. » Si asserragliò alla Ca- 
merlata, che sta dinanzi a Como, ponendo in 
posizione due cannoni, e mandò fidati in Isviz- 
zera per chiamare ad unirsi a lui quei Capi dei 
corpi di volontari che come il Grifflni , il Du- 
rando, il Tamberg, il D'Apice, dopo lo sciagu- 
rato armistizio Salasco vi si erano rifugiati. 
Radunati i suoi soldati mostrò loro che « faceva 
d' uopo di continuare la guerra da venturieri, 
in bande armate; guerra la più sicura e meno 
pericolosa; che l'Italia al tanto sacrifìcio avrebbe 
applaudito, e non li avrebbe lasciati soli! » 

Nonostante di queste nobili parole, il Guer- 
rilliero del Salto ebbe il dolore di nuove di- 
serzioni. Al mattino successivo non gli rimane- 
vano che 800 uomini circa; erano i fidati bat- 
taglioni Anzani ed il Pavese; dalla Svizzera 



nessun soccorso; onde decise di muovere pel 
Piemonte, e colà attendere che cosa si potesse 
ancora operare. 

Dalla Camerlata sì diresse il giorno 7 per 
Sesto Calende, seguendo la strada di Varese, 
dove giunse il di 8. — A San Fermo : « Apparec- 
chiatevi, aveva detto ai suoi, a tutti i disagi di 
una lotta disastrosa ed ostinata; è d'uopo siate 
parati alFinsounia, al digiuno, alla fame. Abbiate 
però fiducia nel vostro Capo che, in mezzo a 
tanto cumulo di sventure, vuol salvo almeno da 
bassezza, da viltà; da infamia il nome italiano ! » 

All'istante dì passare il fiume Ticino, che di- 
videva la Lombardia dal Piemonte , senti ver- 
gogna di quella ritirata senza combattimento ; 
ripugnava al suo coraggio il non aver battez- 
zata la propria spada col sangue dello straniero 
che opprimeva la sua patria. Un Comitato, sta- 
bilito in Lugano, e presieduto dal Mazzini, lo 
spronò a proseguire la guerra in nome di Dio 
e del Popolo! 

Garibaldi, sempre inseguito dagli Austrìaci, 
i quali speravano sgominare i suoi, facendo fuoco 
più volte contro di essi, ma pur non osando di 
seriamente assalirli, passò bensì il giorno 9 a 
Castelletto, sul territorio piemontese; ma di- 
spose per continuare la guerra. Ordinò al Me- 
dici di percorrere i dintorni e di recarsi in 
Isvizzera a richiamare i disertori. Il Medici 
ritornò il giorno li con circa 300 uomini. In 
quello stesso di pervenne a Garibaldi ordine 
dal Governo di Torino, impaurito dalla traco- 
tanza austriaca, di sciogliere la sua banda, e 
di sgombrare il territorio piemontese. Il Duca 
di Genova avevagli portato il comando. Gari- 
baldi gli rispose: « Essere lìbero cittadino: non 
riconoscere Re Sardo; volere cacciare sino al- 

Giuseppe Garibaldi. 5 



r estremo il nemico dalla sua patria. > Ed in- 
dignato si ribellò senz'altro alla monarchia. Is-- 
sata la bandiera del Mazzini Dio e Popolo, 
improvvisò il seguente proclama: 

« Italiani! 

< Eletto in Milano dal Popolo e da' suoi rap- 
presentanti a Duce d' uomini la cui meta non è 
altro che l'indipendenza Italiana, io non posso 
uniformarmi alle umilianti convenzioni ratifi- 
cate dal Re di Sardegna collo straniero, abbor- 
rito dominatore del nostro Paese. 

« Se il Re di Sardegna ha una corona che 
conservò a forza di colpe e di viltà, io ed i 
miei compagni non vogliamo conservare con 
infamia la nostra vita; non vogliamo, senza 
compiere il nostro sacrificio., abbandonare la 
sorte della sacra terra al ludibrio di chi la 
saccheggia e la manomette. 

« Un impeto solo di combattimento gagliardo, 
un pensiero unanime ci valse la santa virile in- 
dipendenza che gustammo; sebbene pochi fra i 
migliori r avessero guadagnata ed uniti poscia 
coi più per inganno la vedessero scomparsa. 

« Ma ora che il pensiero, sciolto l'iniquo freno 
. alla sua manifestazione, già diffuse per tutte le 
menti quella suprema verità che suona a ster- 
minio dei tiranni; ora che l'opera da infiniti 
elementi rafforzata si può ordinare e la pre- 
stano già numerosi corpi emancipati dagli inte- 
ressi legali; ora che sono smascherati que' tra- 
ditori che pigliarono le redini della rivoluzione 
per annichilirla; ora che sono note le ragioni 
dell'eccidio a Goito, della mitraglia e delle febbri 
di Mantova, dello sterminio de' prodi Romani e 
Toscani, delle codarde capitolazioni, il popolo 
non vuol più inganni. 
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« figli ha concepito la sovrana sua potenza, 
la provò e- vuole conservarla al prezzo della 
vita; ed io ed ì mìei compagni che ne ebbìmo 
fiducioso mandato, che raccogliemmo qual dono 
il più prezioso che potesse a noi largire il Su- 
premo, noi vogliamo corrispondergli come ne 
spetta. Noi vagheremo sulla terra che è nostra, 
non ad osservare ìndiffereHti la tracotanza dei 
traditori, né le straniere depredazioni; ma per 
dare alFinfelice e delusa nostra patria Tultimo 
nostro respiro, combattendo senza tregua e da 
leoni la guerra santa, la guerra dell* indipen- 
denza Italiana (1). 

« Castelletto, 13 agosto 1848. 

« Garibaldi. » 

Giovini arditi, senza artiglierie, né cavalli, né 
viveri, né munizioni, soltanto colla prospettiva 
di grandi patimenti e della morte, risposero al 
grido di guerra, e fiduciosi seguirono il loro Ca- 
pitano, ed operarono prodigi di abnegazione. Gli 
Albertisti schermirono quel tentativo di Repub- 
blica; gridarono pazzi Garibaldi ed i suoi; 

Infrattanto, il giorno 9, una trentina di ardi- 
tissimi, comandati da Paolo Ramorino di Mon- 
dovi, — quegli che doveva morire gloriosamente 
in Roma il 3 giugno 1849, — avevano ripassato il 
Ticino, ed assalito buon numero di Ulani, che 
infugarono, uccidendone uno, ferendone due, e 
riportarono indietro una lancia a trofeo. 

Il giorno 14 agosto, Garibaldi, privo di vi- 
veri e di denaro, fatti alcuni ostaggi, partigiani 
austriaci, si recò in Arena ; chiese al Municipio 
la somma di lire 10,000, e ne ebbe sette con 

(1) Questo documento storico è posseduto da Pietro 
Perelli, intimo di Garibaldi. Vedi: Antonio Picozzi, Ga- 
ribaldi 9 Medici, pag. 34 e 44. 
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venti sacca di riso, e un migliaio e più di pa- 
zioni di pane; trattenne nove barche; volle 
dair amministratore dei battelli a vapore sul 
lago Maggiore, il Radaelli, i due piroscafi, della 
forza di 30 cavalli ognuno, il San Carlo e il 
^ Verbano, e, salito a bordo di quest' ultimo coi 
suoi ufficiali, diede Tordine della partenza, fa- 
cendo rimorchiare dalle due macchine i barconi 
carichi di armati, di munizioni, di vettovaglie. 
Molti i plausi delle popolazioni lungo le rive 
del lago fino a Luvino, dove i volontari sbar- 
carono verso le ore nove di sera. Durante il 
viaggio il Verbano fu fatto segno da Laveno ai 
tiri di cannone, ai quali Garibaldi fece rispon- 
dere coi due pezzi che erano sul bordo. 

Il generale era da più giorni ammalato di 
febbre terzana, e quello era il suo giorno di 
tremito convulso. Pur nullameno, egli di per- 
sona dispose i suoi avamposti sulla strada di 
Germignaga e sul lato opposto del paese, affi- 
dandoli a Giacomo Medici, al quale disse : « Ho 
assolutamente bisogno un paio d'ore di riposo; 
prendi il mio posto, e veglia su di noi. > 

Era il 15 agosto. Ciò fatto entrò da uno spe- 
ziale, comperò dell'olio di ricino, che trangugiò, 
e quindi pose il quartiere generale neir al- 
bergo della Beccaccia (ora del Sempione), ve- 
gliato dal suo fido Andrea Aghiar, il moro ame- 
ricano, che per palla francese mori il 30 giugno 
successivo in Roma. Un manipolo del battaglione 
pavese era alle velette ; il volontario Pio Mo- 
netti era di sentinella alla porta della Beccac- 
eia. L'Aghiar disse al Monetti: « Amico, apri 
ben bene gli occhi e le orecchie, intanto che 
il generale riposa; e ne ha forte bisogno, perchè 
è molto ammalato. » 

Degli Austriaci non si avevano notizie. Il 



Medici mandò esploratori, contadini del luogo, 
i quali, dopo qualche tempo, tornavano indietro, 
gridando: « gli Austriaci! gli Austriaci ! > Erano 
circa mille uomini del corpo del generale d'Aspre. 
Il Medici si slanciò nella camera di Garibaldi 
ad avvertirlo. Il generale si trovava in preda 
a forte accesso febbrile. Tuttavia d'un balzo fu 
giù dal letto. Incontanente pose in agguato cento 
uomini dietro una siepe tra l'albergo della Bec-- 
caccia e la casa della contessa Crivelli ; altri 
cento mandò su di un piccolo colle che domina 
la strada di Varese ; il resto , dei battaglioni 
Anzani e Pavese, lasciò come corpo di riscossa 
sulla ripa del Lago. Per la fretta non si pote- 
rono mettere in posizione i due cannoni che 
erano sul bordo. Allorché gli Austriaci si furono 
tanto inoltrati da percuoterli in pieno, i rim- 
piattati si levarono in piedi e con grido minac- 
cioso fecero fuoco. Le palle, prendendo obli- 
quamente la colonna che era in cammino, vi se- 
minarono la strage. Alcuni davano in dirotta; 
altri, avvedutisi d'onde partivano le offese, vol- 
gevano a destra per prendere positura sul colle ; 
ma, bersagliati anche da quel luogo, parte si 
impossessava della Beccaccia, parte si fermava 
in colonna a trecento passi dal paese. Gari- 
baldi li assali con duecentocinquanta uomini 
colla baionetta in resta: l'urto fu terribile, ed 
i nostri, dopo accanito combattimento, gridarono 
vittoria. Gli Austriaci, laceri e sanguinosi, per 

10 istinto della propria conservazione, dimenti- 
cando ogni disciplina, si davano a fuga preci- 
pitosa, seminando la strada sino a Varese di 
schioppi, giberne, e sacchi. 

Quelli che si erano fortificati nell'albergo della 
Beccaccia opponevano una vigorosa resistenza. 

11 maggiore Angelo ed il capitano Veccly eoa 
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una compas^ia del battaglione payese corrayano 
airassalto, sfondavano Tuscio di sotto e nelFeb- 
brezza del trionfo facevano pagare caro, a quanti 
entro trovarono, gli stupri, le rapine, le deva- 
stazioni di ogni maniera tollerate dal Radetzky 
nei suoi durante la guerra di quattro mesi. Ri- 
masero morti sul campo venticinque soldati ed 
un ufficiale nemico. La legione di Garibaldi 
ebbe quattro morti e otto feriti fra cui vari 
ufficiali (1). Dopo il fatto, pieni d'insolito ardi- 
mento , i volontari presero positura k Germi- 
gnaga, al di là del ponte sulla Tresa. 

Nonostante della vittoria di Luvino buon nu- 
mero di volontari disertarono dalle file , fug- 
gendo in Isvizzera. Il generale fu addolorato di 
quella fuga. Una lagrima tremolò sul suo ciglio ; 
ma come colui che mai Tanimo disfranca nelle 
avversità le più dure, pensò che quelli che gli 
rimanevano avrebbero dal suo esempio tolto fi- 
ducia sulla loro forza e sulla nòbile causa che 
avevano preso a difendere. 

Nel di susseguente Garibaldi campeggiò sul 
Monte Allegro; piegò quindi verso Varese. Fu 
grande la gioia in questa città all'arrivo del 
generale. Si destò il pensiero di una possibile 
riscossa. Fatte dì nuovo scomparire le aquile 
imperiali , che la paura aveva in alcuni punti 
innalzate, venne di nuovo inalberato il trico- 
lore vessillo. I cittadini festanti e plaudenti an- 
darono incontro a Garibaldi, 1 cui soldati bi- 
vaccarono sotto le piante del Giardino Pubblico. 
Fattosi al balcone del palazzo di città , diresse 

(1) In Luvino evvi la Piasm Oaribaldi, in mezzo della 
quale sorge il monumento. ali'J^roe dei due mondi^ opera 
eseguita nel 1867 dallo scultore Putinati. Presenta il ge- 
nerale in atto di brandire fieramente la spada. Ha tre 
metri 4i altezza sopra tm piedestallo di circa quattro, 
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al popolo assiepato calde parole d'amor patrio, 
atte a rianimare gli spiriti accasciati , a scuo- 
terli , ad infiammarli , e ad infondere V ardire 
della rivolta, la temerità dell'usare^ — « Non 
è colle grida e cogli applausi, disse, che si com- 
battono ì nemici della patria, ma coir armi e 
col sangue. Ogni oggetto capace ad offendere, 
uno schioppo, un ferro , una falce, un bastone , 
un arnese qualunque può tornare utilissimo alla 
guerra che noi dobbiamo ora incominciare e 
{proseguire ostinatamente contro lo sgherro vi- 
lissimo deir Austria; imperocché non trattasi 
ormai più d'affrontare le schiere compatte ed 
ordinate d* un esercito in campo ; ma di mole- 
stare invece, da ogni parte, alla spicciolata, al- 
l' improvviso, senza tregua, l'inimico. Ricor- 
date, 0. cittadini, che ogni Croato che si uccide 
è un sucìdume di meno per l' Italia. Chi di voi 
ha un'arma, e può brandirla,, e non lo fa, è un 
vile. Chi v'impedisce di adoperarvi per la salr 
vezza della patria è un traditore ! » — 

Ciò detto Garibaldi lasciò il Municipio , e si 
.diresse a Biumo Superiore nella villa del Duca 
Litta, dove fissò il quartiere generale. 

Alla sera Varese fu splendidamente illumi- 
nata. 

Il giorno dopo il suo arrivo a Varese si pre- 
sentava a Garibaldi una Deputazione , della 
quale faceva parte il proposto di Varese, il prete 
.don Benedetto Crespi, il cui scopo era la libe- 
razione di alcuni ostaggi ', stati accusati ingiur 
stamente di austriacume. Il generale accondi- 
scese a lasciar liberi gli arrestati. Il parroco, 
mosso da un sentimento di riconoscenza insieme 
e di ammirazione pel Nicese : 
• — Eccellenza j disse, io vi ringrazio a nome 
di tutti ì miei concittadini per la grazia che ci 
accordate. 
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— Signor proposto, rispose Garibaldi alzan-^ 
dosi in piedi, risparmiatemi un titolo che non 
ambisco e non voglio. 

— Or bene, soggiunse prontamente il Greppi, 
vi chiamerò amico generale. 

— Ah ! questo si ! sclamò Garibaldi. — 

E quei due uomini , che eransi compresi V un 
r altro, ed apprezzati a vicenda, abbracciaronsi 
e baciaronsi in fronte. 

I Garibaldini si aggiravano continuo per quei 
luoghi invero poco adatti ad una buona difesa ; 
ma il Generale era stato avvertito che le grosse 
colonne dei volontari, provenienti dal Tirolo, 
sarebbero passate di là per porsi ai suoi ordini. 
11 giorno 19 vennero infatti per Somma , con- 
dotte dal generale Giacomo Durando; ma pro- 
seguirono per Novara. Per colmo di sventura , 
oltre le deluse speranze, gli Austriaci ingrossa- 
vano nel Varesotto. In Varese si concentrarono 
cinque generali con 14 mila uomini, tra cui 
molti a cavallo , e 18 pezzi d' artiglieria. Non 
conveniva a Garibaldi perdere tempo per non 
dare agli Austriaci facilmente vinta V impresa. 
Fu mestieri far marce e contro marce, e per 
la Valgana, e Breganzana, e Sant'Ambrogio, e 
Gavirate, e Ternate disperdersi pensatamente, 
e rannodare le ordinanze in luoghi determinati. 
Senonche la legione, composta di gente non usa 
alla guerra e ai patimenti e alle fatiche, ca- 
deva dalla stanchezza, e per la riva sinistra del 
Lago di Varese giunse sul mezzodì del sabbato 
26 agosto a Morazzone , seguita da vicino da 
un numeroso corpo austriaco del generale Hees, 
guidato da una vilissima spia di Morazzone. Si 
asserragliò da Garibaldi Tunica strada del paese* 
Ma r artiglieria imperiale , sulla sera, cominciò 
a fttlininare la barricata, uccidendone i difensori 
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e vari altri che erano sdraiati sul lastrico della 
strada. Garibaldi ed i suoi ufficiali accorsero, e 
misero un po' di ordine nei novecento che ancora 
si aggruppavano intorno al tricolore vessillo. 
— Il generale gridava: Fermi, perdio! Viva 
V Italia! « — E con quel suo coraggio indo- 
mabile saltava oltre la barriera, e slanciavasi 
contro i cannonieri nemici. Il dottor Scianda , 
che coi più intrepidi gli era dappresso, gli disse : 
€ Generale, non si esponga troppo; questo non 
è il suo posto ! > — Cui egli, guardandolo fiso, 
rispondeva: « Medico, additatemi dove sia il 
maggior pericolo !» — 

Gli Austrìaci non resistettero all'impeto e si 
allontanarono. 

Intanto negli altri due capi del paese si rom- 
peva ed abbarrava la via; la campana del pre- 
sbiterio suonava a stormo ; si toglievano a sta- 
tici il sindaco ed il curato, ritenuti come spie 
del nemico. Corsa un'ora, il fuoco ricominciava 
più spesso e più turbinoso. Le bombe, le gra- 
nate ed i razzi cadevano sui tetti, ardevano le 
case; le grida degli abitanti, i lamenti dei fe- 
riti, gli urli dei combattenti, le rosse lingue di 
fiamma che salivano al cielo, le fumanti ruine, 
4c tutto ciò, dice un testimonio oculare, com- 
piva tale uno spettacolo che la immaginazione 
di Dante ha saputo inventare nel suo terribile 
inferno. » 

Il voler rimanere più oltre in Morazzone era 
una inutile ecatombe umana. Chiamato il curato, 
che era il prete Sala, Garibaldi gli ordinò, p^na 
la morte in caso di tradimento, di farsi guida, 
perchè i volontari, per sentieri sicuri dagli Au- 
striaci, potessero dirigersi verso il confine sviz« 
zero. La ritirata fu fatta a baionetta spianata. 
Il Sala prese per la Gazzada, Buguggiate, Cai- 
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einate e Oasciago, dove ginnse allo spuntare 
del giorno. Qui Garibaldi prese altra guida e si 
portò a Velate e Madonna del Monte. 

L'aiutante di Garibaldi Luigi Fabrizi, rag- 
granellati i compagni sui posti che difendeyano, 
parti anch'esso a capo di quelli che erano ri- 
masti ; ma non potè seguire la traccia dei pre- 
cedenti, smarritosi nel buio. A due tiri di schioppo 
trovò due uomiuì sconosciuti, che a lui indica- 
rono, in nome del generale, di prendere un viot- 
tolo alla sinistra, assicurandolo che per tal via 
si ricongiungerebbe col resto della legione. In 
quello il Fabrizi scórse a trecento passi di di- 
stanza una mass^ moventesi per ogni parte. 
Erano fuggiaschi che non sapevano dove rivol- 
gersi. Egli accorreva, li rannodava, tornava in- 
dietro, e più non trovava il drappello poc'anzi 
lasciatovi. I mal venturosi , in suir angusta 
strada, impauriti dai tanti modi di morte cui 
sarebbero iti incontro, nella notturna fuga, fa- 
cendo dietro fronte colla sinistra in testa, eransi 
rintanati nel borgo; e all'albeggiare, a dieci, a 
venti, a cinquanta alla volta, con celeri passi 
avviaronsi verso Stabio. Sei solamente ristet- 
tero, perchè giacenti per gravi ferite; e ven- 
nero fatti prigionieri ; fra i quali il segretario 
di Garibaldi, certo Giusti, che indi a poco mori. 

Gli Austriaci si fecero innanzi da varie parti, 
ed ignorando la ritirata del generale, avvolti 
nell'oscurità, continuarono a far fuoco; e sì fe- 
rirono ed uccisero in buon numero fra dì loro. 
Non fu che alla mattina che si accorsero del- 
l' inganno. 

Lontano dal tiro nemico, l'Eroe Nicese diede 
ordine a quanti lo avevano seguito di sciogliersi, 
dando loro la posta a Lugano; indi, accompa- 
gnato dai suoi intimi, — cirpa trenta, — • mosse 
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pur eiso pel ooBfine svizzero. Fa vero pro- 
digio 98 non fu fatto prigioniero. Dovette per-» 
correre lungo cammino per vie assai faticose 
e difficilissime, attraversando 1 luoghi propinqui 
alla Madonna del Monte, finché nella notte della 
domenica al lunedi (27-28 agosto) si trovò a 
Brusimpiano. Ma come attraversare il Lago per 
recarsi sulla sponda svizzera t Quattro terraz- 
zani , sfidando i rigori degfli Austriaci , allesti- 
rono quattro barche, e traghettarono Garibaldi 
ed i suoi compagni ad Agno, dove fu ospitato in 
casa della famiglia Vicari, e da dove potò libero 
recarsi a Lugano. Aveva seco la bandiera forata 
da' una palla di cannone. I generosi che rac- 
colsero nelle barche il grand* Esule sono: Giu- 
seppe De-Juli, Battista Rottini, e i due fratelli 
Beila Torre. Nel 1862 , allorché Garibaldi fu a 
Milano, presentatoglìsi il De- Juli, ricordò la notte 
della traversata. 

Il giorno innanzi al combattimento di Moraz- 
zone i capitani Medici e Yecchj con duecento 
uomini, imbattutisi con un grosso nodo di fan- 
teria e cavalleria austriaca presso Arcisate, 
combatterono dalla collina sul piano, e dopo tre 
ore di mischia accanita, varcarono in buon or- 
dine il vicino confine. 

Uh altro episodio. Garibaldi nella sua riti- 
rata da Varese, sorprendeva in Biumo Inferiore 
lo Stato Maggiore austriaco che era in una di 
quelle ville. Ebbe questo salvezza dall' allarme 
di una sentinella avanzata, e non veduta ; senza 
di ciò sarebbe stato fatto prigioniero, unitamente 
al D'Aspre. 

La contrada dov'arasi cercato di tenere ac- 
ceso il sacro fuoco di amor di patria aveva dap- 
pertutto accolto con commovente ospitalità i 
volontari. I terrazzani ^ i cittadini offrirono 
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vettovaglie e vestiti; i Municipi danaro, talvolta 
anche spontaneamente. Però poca operosità ad- 
dimostrarono per riscattare la nobile terra dei 
loro affetti dallo straniero servaggio. Indipen- 
denza e libertà sembrarono fra quelle genti pa- 
role ancora quasi ignote. Mólti curarono troppo 
la vita; moltissimi gli averi ; alcuni, pochissimi 
fortunatamente, non emularono la comune iner- 
zia ; ma lo fecero per nuocere. 



Poco tempo Garibaldi rimase In Lugano. Ve- 
duti riuscire frustranei i tentativi fatti nel Can- 
tone Ticino dai pochi prodi superstiti del batta- 
glione Anzani per riassalire T Austriaco, colla 
febbre che si aveva indosso, pensò di trarre 
a Genova per una regolare cura. Come Anita 
seppe quivi il marito malato, subito parti da 
Nizza e ve lo raggiunse, amorosamente vegliando 
alla salute di luì. 



VI. 

In Roma. 

Guarito che fu, Garibaldi, accompagnato dalla 
moglie e da' suoi fidi , circa ottanta , mosse 
per la Toscana. Il 25 ottobre sbarcava la Li- 
vorno. Era diretto per Palermo, ove ì incendeva 
recarsi con piroscafo francese per porre in ri- 
voluzione quella vulcanica terra: i suoi legio- 
nari erano pronti a seguirlo. Il popolo invece 
gli fece forza perchè rimanesse , nominandolo 
di moto proprio generale delle milizie toscane. 
Passò in Firenze, ove fu festeggiatissimo. Da 
queiruomo che egli era disse franche ed Italia- 
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nissime parole. Non venne ascoltato; per poco 
non era trattato da pazzo. Fra i discorsi che 
pronunciò in Firenze, fayvene uno che conclu-» 
deva poeticamente alla Lamartine, cioè che < la 
sua anima era coi Toscani; cosicché ovunque 
^li fosse per condursi sì sarebbe trovato il 
suo corpo senz' anima. > 

Poco appresso si partiva di colà per attra- 
versare gli Apennini, e, per Ravenna , andare 
a Venezia. I fatti quivi avvenuti, anziché nella 
Sicilia, lo trassero verso la Regina della La- 
guna. Molti gìovini toscani ambirono di com- 
battere sotto gli ordini del grande cittadino Ni- 
cose, e andarono radunandosi a Filigare, ed al- 
trove. Come il Governo del Papa seppe che 
Garibaldi muoveva in soccorso di Venezia, da 
vero alleato deir Austria, prese le misure per 
impedirgli il passo nello Stato Romano. Il fe- 
digrafo generale Zucchi, che era in Bologna 
quale commissario speciale di Pio IX, preso da 
paura, ordinò al generale Latour di mandare 
quattrocento Svìzzeri a Pianoro ed in altri punti 
per respingere Garibaldi, r Bolognesi protesta- 
rono altamente contro le misure retrive del 
Governo. Vi fu una grande riunione al teatro 
Gontavalli ; ma tutto inutile in sul principio. A 
quello del Papa si erano uniti contro Garibaldi 
pure i Governi di Toscana e di Piemonte. L' or- 
dine severo dello Zucchi venne di poi revo- 
cato ; e Garibaldi attraversò franco le Romagne 
per raggiungere il litorale deirAdriatico. Inten- 
dimento primo del Duce dei volontari era di 
unirsi ad Angelo Masina , .che comandava uno 
squadrone di lancieri (1), e con esso suscitare 
la rivoluzione alle spalle degli Austrìaci. 

(1) Il bolognese Angelo Masina aveva esso stesso rac- 
colto quello squadrone. Morì il prode in Roma alla bat- 
taglia del a giugno 1849. 



Il disegno non compi. In Roma fuggiva il P&pa; 
si proclanava il Governo Provvisorio. B que- 
ste notizie gli facevano fortemente palpitare il 
cuore. — Roma! la città eterna! quella città 
che aveva prima commosso il giovine marinaio 
col sentimento della patria grandezza! quella 
che prima gli aveva ispirato V orgoglio di sa- 
persi italiano I 

4c Al Campidoglio! al Campidoglio! » gridò egli 
ai suoi. 

« Al Campidoglio ! al Campidoglio ! i^ rispose 
la gioventù che lo seguiva. 

Egli mosse per la metropoli d'Italia, ove giun* 
geva verso la metà di dicembre. Le moltitudini 
correvano a far festa ali* eroe cittadino. Si pose 
persino una guardia di onore air albergo ove 
andò ad alloggiare. E fu per luì un dittando ai 
patimenti sofferti, alle umiliazioni patite, tanto 
che in certi giorni dovette persino mendicare 
il sostentamento. Il Governo Provvisorio in sul 
princìpio poco si curò di lui. Poi, col grado di 
tenente colonnello, lo mandava a Macerata ad 
organarvi la prima legione. Ciò ottenne con 
molta fatica, e solo pei buoni uffici del generale 
Avezzana. Passò quindi a Rieti come colonnello. 
Doveva vigilare Napoli. Solo quando i pericoli 
minacciarono la Repubblica, fu richiamato in 
Roma ; allora si reintegrò a generale. 

Dappertutto si presentasse, Garibaldi ^a fe- 
steggiatissimo. 

Il popolo di Macerata lo aveva eletto a suo 
rappresentante neir Assemblea di Roma, e fu, 
nella memoranda seduta del 5 febbraio 1849, 
uno dei più strenui campioni per la proclama- 
zione della Repubblica. 

In Rieti venne raggiunto dal padre Ugo Bassi, 
nominato cappellano della legione. Come sì furoho 
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scoi^trati , fra. Garibaldi ed il Bassi si stabili 
ud' amicizia da molti anni confermata. Ed in- 
vero avevano appreso a conoscersi e ad am- 
mirarsi di lontano, mediante la fama, e vieppiù 
crebbe reciproca la stima e l'affetto, poiché eb- 
bero campo di apprezzare a vicenda le virtù 
individuali, la lealtà, il coraggio, T eloquenza 
di cui entrambi erano dotati. Il Bassi scriveva 
di Garibaldi: 

4c £gli non porta alcun segno di generale, cioà 
ori, cincischi, ed altre baie ; ma veste come gli 
altri uffiziali, contento di essere Garibaldi, quan- 
tunque ciò non dice egli , né pensa , perchè la 
sua modestia è eguale alla sua gloria! » — In 
altra lettera scriveva: « Garibaldi è un vaso di 
perfezione! > 

Garibaldi in Rieti ebbe la visita della sua 
Anita, che lo colmò di carezze. 

Ripartita la coraggiosa donna per Nizza, Ga^ 
ribaldi, angosciato si, ma pieno di fede, il 19 
aprile da Subiaco, le scriveva una lettera nella 
quale è dimostrato il gran cuore che aveva il 
Nicese, lettera sublime illustrazione delle sue 
epiche imprese. 

« Scrivimi ti ripeto — le diceva — : ho bisogno 
di sapere di te, di mìa madre e dei bimbi -^ per 
me... non affliggerti — io sono più che mai ro- 
busto; e co* miei mille dugento armati, mi sem- 
bra d* essere invincìbile. > 

Tristi erano le condizioni di Roma e tali da 
mettere spavento in chiunque non avesse avuta 
una sovrumana dose di coraggio. Francia, Spa- 
gna, Austria, ed il Borbone di Napoli, invocati 
dal Pontefice, mandavano contro la città eterna 
quattro eserciti. Tuttavia la Repubblica si pre- 
parò a sostenerne Tassalto. 
Il 30 aprile 1849, Tesercito francese, sbarcato 
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con arti subdole a Ciyitavecchia, era sotto le 
mura di Roma. Garibaldi eoa 300 uomini ve- 
gliava alla difesa della Porta San Pancrazio. 
Con questo pugno di prodi sostenne l'urto dei 
battaglioni nemici; indi, rinforzato, si riversò 
impetuosamente sui medesimi; li prese di fianco, 
tagliandoli dalla loro base di operazione, Civi- 
tavecchia, e li mise in rotta completa. I Fran- 
cesi ebbero 500 morti e feriti e 600 prigionieri. 
L'ora era solenne; si trattava di annientare 
r invasore, e di liberare Roma, forse per sem- 
pre dalla occupazione francese. — Garibaldi 
chiese nuove soldatesche per completare la lu- 
minosa vittoria; non fu ascoltato. Il Triumvi- 
rato , che sperava nella democrazia francese , 
non volle stravincere, ed accordò con mala ri- 
compensata generosità, un armistizio al debel- 
lato Oudinot. Questi lo aveva già chiesto a 
Garibaldi ; il quale sdegnosamente rispose al 
messo : < Andatelo a fare a Parigi !» 

Terminata la battaglia Garibaldi girava il 
campo, si avvicinava ai feriti, li abbracciava, 
li confortava di parole affettuose e di lodi e : 
< Consolatevi, dicev^ loro, voi cadete in Roma 
per la libertà e l'onore d'Italia. » 

Sublimi parole! 

Poi di nuovo in cammino; questa volta per 
versare sangue fraterno; la qual cosa profon- 
damente aflaisse l'animo italiano di Garibaldi. 
Incontrati con 2500 dei suoi sei mila borbonici 
a Palestrina, il 6 maggio, li mise in fuga e, do- 
lorosa testimonianza della vittoria, 800 napo- 
letani rimasero morti e feriti sul campo. 

Intanto si avanzavano gli Austriaci su Bolo- 
gna, gli Spagnuoli su Fiumicino, ed un nuovo 
esercito borbonico, avente a capo lo stesso re 
Ferdinando, che male sapeva comportare l'onta 
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della prima dijrfatta, sMnoItraya su Velletri. 
L' Eroe Nicese xoosse il 19 maggio incontro a 
questo, lo sbaragliò, e mancò poco non facesse 
a Monte Fortino, prigioniero lo stesso Re, che 
sì salvò colla faga. Questo scontro doloroso costò 
ai borbonici 1200 feriti o morti. 

Non riposando né di, né notte, Garibaldi ri- 
fece di corsa la strada per difendere Roma di 
nuovo assalita dai Francesi, rinforzati con nume- 
rose soldatescbe. La battaglia del 3 giugno, in 
cui i nemici ebbero una perdita quattro volte 
maggiore dei nostri, per confessione degli stessi 
Francesi, ta chiamata una lotta da giganti. 11 
nòstro Eroe dappertutto appariva, seminava il 
terrore e la morte. 11 combattimento durò 17 ore, 
e quasi sempre corpo a corpo, air arma bianca. 
A villa Corsini fu la maggiore mischia. Quivi 
Garibaldi ebbe 11 poncho traforato da palle , e 
fu esso stesso ferito. < Ho assistito a combat- 
timenti terribili, disse egli, vidi i nostri combat- 
timenti di Rio Grande, vidi la Bojada, vidi il 
Salto; non vidi nulla di simile alla strage di 
Villa Corsini. Fu veramente epica lotta di una 
debole schiera di valorosi, soverchiati, a tradi- 
mento, dal numero, cento volte respinti, cento 
volte accorrenti all'assalto. » 

« In questa giornata attestatrìce gloriosa di 
valore antico negli Italiani » — scrive Alberto 
Mario — 4c Garibaldi figurò arcangelo fra i va- 
lorosissimi. Le madri italiane dovrebbero leg- 
gere di tempo in tempo ai loro figliuoli la pa- 
gina che narra le prodezze del 3 giugno 1849 
sul Gianicolo e render loro famigliari i nomi 
d'eroi veramente eroi! » 

Nel rapporto al Governo della giornata di 
Villa Corsini, Garibaldi scrisse : « lo non so chi 
distinguere, perchè tutti si sono distinti. ^ 
Giuseppe Garibaldi. 6 



La Repubblica, dopò la giornata del 3, ago*- 
nizzaya. La caduta era immiuente; dei suoi 
difensori fuori Roma non restavano che gli oc- 
eupatori del Vascello, ed i cadaveri dei nostri 
gloriosi. Si pugnava senza speranza per V onore, 
che nulla più poteva sperarsi da Parigi, dopo Ta- 
bortita rivoluzione, dopo l'esilio di Ledru Rollin. 

Roma era stata cinta con un cerchio di fuoco, 
i suoi palazzi eran mutati in ospedali, i monu- 
menti, rispettati da Attila, eran tempestati dalle 
granate dell' Oudinot, che, avendo il 12 giugno 
intimato la resa, s'ebbe da Garibaldi la spar- 
tana risposta: « Roma non commette viltà. » 
Ed il terreno fa ceduto palmo a palmo, ed il 
potente esercito nemico fu trattenuto fuori dalle 
mura di San Pancrazio ben 18 giorni. 

Garibaldi non era soltanto l'anima della re- 
sistenza, bensì il genio della rivoluzione. E men- 
tre tutto alla patria, non veniva meno il suo 
affetto di marito, di padre, di figlio. Saputo che 
la sua Anita era stata ammalata, il 21 giugno 
le scriveva affettuosissima lettera — « Voglio 
vedere la tua firma e quella di mia madre, di- 
cevale, per tranquillarmi. Menotti mi ha bene- 
ficato di una seconda lettera, gliene sono grato. 
Amami molto. > Le accennava anche dei fieri 
combattimenti coi < Galli- frati del Cardinale 
Oudinot, » e del grande coraggio dei Romani. 

Il 29 giugno aperta una nuova breccia a si- 
nistra della Porta San Pancrazio, i Francesi 
l'occuparono nella notte e la mantennero. II Me- 
dici fu richiamato dalle fumanti macerie del 
Vascello, e gli fu affidata la difesa di Villa Sa- 
vorelli, mentre Garibaldi ritraeva il quartiere 
generale a Villa Spada. 

La diuturna battaglia mutossi in mischia di- 
sordinata. Dappertutto si combatteva, e Gari- 
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baldi coir esempio ingagliardiva, immortalan- 
doli, i Lombardi del Manara, la Legione italiana, 
la Colonna del Medici, sempre primi avanti al 
nemico. < Nella notte del 30, scrive il Dandolo, 
vidi Garibaldi spingersi ove maggiore era il pe- 
ricolo colla spada sguainata e cantando un inno 
popolare. » 

Se non che il numero dei nemici era stermi- 
nato: impossibile il resistere. Laonde, non pa- 
tendo a Garibaldi Tanimo di cedere lefgloriose 
armi allo straniero invasore, risolse uscire da 
Roma ed avventurarsi a nuovi cimenti per su- 
scitare r incendio della rivolta nelle provincie 
contro le falangi degli oppressori. Fu allora , a 
mezzogiorno del 2 luglio, che pubblicò in Piazza 
del Vaticano T immortale programma: « Soldati, 
ciò che io offro a quanti vogliono seguirmi ec- 
colo : Fame, freddo, sole, pioggia, non paga, non 
caserme, non munizioni; ma avvisaglie conti- 
nue, marcie forzate e fazioni alla baionetta. — 
Chi ama la patria e la gloria, mi segua. » E 
tutti ad acclamarlo con entusiasmo. 

Né Giulio Cesare, né Napoleone I avrebbero 
osato pubblicare un ordine del giorno come 
quello dopo grandi disastri, quando T oppres- 
sione d* Italia si vedeva risoluta dalle potenze 
europee tutte in armi contr*essa. 

A riandare la storia del Campidoglio, da 
quando Tarquinio il superbo lo edificò fino ai 
giorni nostri, c'è più da imparare che a leggere 
un volume in foglio che tratti di storia patria. 
Non si spaventi il lettore, che non intendiamo 
sfoggiare erudizione di vecchie storie; né quindi 
dell'assedio dei Galli, né delle oche salvatrici, 
né di Camillo; né dell'arrabbattarsi dei Papi 
contro gli Orsini, i Colonna, i Frangipani; né di 
Cola da Rienzo che muore sui gradini del Cam- 
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pidoglk), né del trionfo del Petrarca^ e via ^« 
insomma di tutte le fasi storiche di cui quel 
vetusto monumento Yìde succedersi intorno. Me- 
ditiamo piuttosto sulle Yicende del Campidoglio 
in tempi a noi più vicini. 

Nel 1849, e precisamente il 29 di giugno, Roma 
era affranta dagli sforzi eroici sostenuti per 
difendere Roma repubblicana assediata e bom- 
bardata dai repubblicani francesi ; un nuovo as-^ 
sedie di nuovi Galli. I dodicimila difensori della 
città eterna, che non furono di più, avevano 
per tre lunghi mesi , fuori e dentro le mura » 
guerreggiato , sempre vittoriosamente contro 
forze immensamente superiori ; cioè contro : 
40 mila francesi, contro 30 mila austriaci, che 
scorazzavano allegramente nella repubblica di 
S. Marino; contro 18 mila napoletani, e infine 
contro 3 mila Spagnuoli. Le cose erano giunte 
air estremo ; tanto che i triumviri Mazzini, Saffi 
e Armellini, radunarono TAssemblea costituente, 
dalla quale Roma era governata, per deliberare 
sul da farsi. Mentre si discuteva, unMmmensa 
folla di popolo, giovani, vecchi, donne, fanciulli 
copriva la scalea per la quale si sale al Cam- 
pidoglio, aspettando ansiosamente la decisione 
deir Assemblea. Nel recinto dell'Assemblea, sti- 
pata anch'essa dalla folla, si discutevano due 
partiti, cioè se si dovesse continuare a resi- 
stere, ovvero cedere al numero dei nemici e 
all'avverso destino. Tra quella sopragginnse 
dagli avamposti Garibaldi, ansante, polveroso; 
richiesto dall'Assemblea del sno parere rispose: 
si resistesse ; si chiudessero con lui gli atti alle 
armi nel Castel S. Angelo e si continuasse di là 
a combattere; se poi avesse prevalso il nemico, 
si desse fuoco alla polvere, seppellendosi tutti 
sotto le rovine della patria. Prevalse invece il 



parere , non di arrendersi , na di «edere alla 
forza. Poohi giorni dopo — il 7 luglio — il geoe- 
nale Oudinot entcaya in Roma. 

éL «dire Garibaldi, Tuosio che il tedasoo 
Rodtow, parlando di quell'assedio, proclamò di 
straordinaria intelligenza guerresca, nulla fece 
in Roma. Prova il seguente fatto. Neiraprile 1875 
il generale era in Roma. Il 30 di quél mese si 
festeggiò r anniversario della vittoria riportata 
dai difensori di Roma sui soldati francesi. La 
Società Romana dei Reduci delle patrie batta- 
glie, capitanata dai due vice-presidenti effettivi, 
alla testa del Consiglio direttivo, si recò a far 
visita a Garibaldi. Il gran Nicese era seduto, 
circondato dalla famiglia e dai generali Avez- 
zana e Fabrizi, vice-presidenti onorari perpetui 
della società. Il consigliere Zacconì, a nome del 
Consiglio, lesse un breve, ma eloquente indi- 
rizzo; la Presidenza quindi {«^esentò al Gene- 
rale una corona di lauro, a nome della Società 
dei Reduci, come Presidente onorario perpetuo 
della medesima. Garibaldi con voce chiara e 
serena ringraziò per la visita e pel dono, e, fe- 
dele ai suoi sentimenti di moralità, prese per 
tema la giustizia, e concluse che quella corona 
spettava per diritto, anziché a lui, al generale 
Avezzana, siccome quegli che nella difesa di 
Roma tutto aveva fatto e disposto, non essendo 
stato egli (Garibaldi) che un subalterno. E cosi 
dicendo, porse la corona al generale Avezzana, 
aggiungendo: « A me basta Tenore di aver 
« combattuto sotto i suoi ordini, e la ferita &o- 
« napartesca che ebbi al fianco destro, e che 
« doveva essermi fatale. » Volle quindi parlare 
del generale Fabrizi e lo presentò ai Reduci 
come capo della democrazia, facendone gli elogi 
ed enumerandone i meriti. 
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Le stesso generale francese» il VaiUant, nella 
sua relazione delle operazioni dell'assedio di 
Roma, rese giustìzia air energia ed abilità di 
Garibaldi. — Il generale austriaco d'Aspre ebbe 
a dire ad un diplomatico Piemontese: « L'uomo 
che avrebbe potuto esservi molto utile nella 
guerra d'insurrezione, l'avete mal conosciuto; 
era Garibaldi. » La critica era giusta; ne fu 
fatto senno nel 1859, e gli Austriaci ebbero ad 
accorgersene. 

Prima di terminare questo capitolo vogliamo 
riportare un periodo di Emilio Dandolo (1), come 
quello. che dà una dipintura dell'aspetto origi- 
nale del campo di Garibaldi nella guerra di 
Roma (1849). 

« Intanto Garibaldi sta, se il pericolo è lon- 
tano , sdraiato sotto la sua tenda ; se invece il 
nemico è vicino, egli è sempre a cavallo a dar 
ordini e visitare gli avamposti; spesse volte , 
vestito da contadino, si avventura egli stesso 
in ardite esplorazioni; più sovente, seduto su 
qualche cima dominante, passa le ore col can- 
nocchiale ad interrogare ì contorni. Quando la 
tromba del Generale dà avviso di apprestarsi 
alla partenza gli stessi lazzos servono a pigliare 
ì cavalli che si erano lasciati liberi nelle praterie. 
L'ordine di marcia ò stabilita sin dal di prece- 
dente, e il Corpo si avvia senza che nessuno mai 
sappia dove si arriverà il giorno dopo. 

« D'una semplicità patriarcale e forse un po' 
spinta, Garibaldi rassembra più ad un capo di 
tribù indiana che ad un Generale ; ma quando 
si avvicina ed incalza il pericolo, allora è ve- 
ramente mirabile per coraggio ed avvedutezza. » 

(1) I volùntaH ed % bersaglieri lombardi. 
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VII. 

Nuovo Esìlio. 

Per la porta San Giovanni, Garibaldi usci da 
Roma, prendendo la via IHàurtina: era la 
notte del 2 luglio 1849. 

.1 volonterosi che vollero affrontare i pati- 
menti di ogni sorta e seguirlo, non f areno che 
-3000 uomini circa con 400 cavalli; e con questo 
-nuoìeo di prodi affrontava 4 eserciti, che cerca- 
vano di contendergli non solo il cammino , ma 
farlo altresì prigione. 

La ritirata di Garibaldi da Roma è un'epo- 
pea m^eraviglìosa, nella quale non sai che cosa 
sia^n lui più degno di ammirazione e di lode 
se la fermezza nei pericoli, la costanza nelle 
privazioni o la prontezza degli espedienti, V ar- 
ditezza degli stratagemmi^ la rapidità nel cou- 
cepirli, il raro accorgimento nel consumarli. 
Senofonte tramandò ai più tardi nipoti la glo- 
riosa memoria della ritirata dei dieci mila; a 
Garibaldi auguriamo, compenso dovuto a quanto 
operò, un Senofonte che con ingegno e fantasia, 
degni dell'altissimo soggetto, ne narri le gesta. 
. Garibaldi era seguito dai suoi fedeli amici; 
da Ugo Bassi , dal popolano di Roma Angelo 
Brunetti, detto Ciceruacchio, e dal costui figlio 
Lorenzo, dal cappellano Giuseppe Ramorìno, e 
dalla sua Anita, la quale, incognita, passando 
il 14 giugno, con quel coraggio che le cono- 
sciamo, tra i nemici francesi, era corsa a Roma 
come seppe il consorte ferito. 

« Deciso io , scrisse Garibaldi , a tentare la 
fortuna fuori di Roma, dopoché T esercito glo- 
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rioso della repubblica fu costretto a soccom- 
bere, Anita volle seguirmi e diyìdere meco i 
pericoli della pericolosissima impresa. Invano 
cercai di dissuaderla, invano le feci osservare, 
che nello stato di gravidanza in cui si trovava, 
non avrebbe potuto sopportare i disagi del lungo 
cammino. Io soffriva di averla vicina, e cercavo 
di allontanarla sotto vari pretesti. Ma èssa ri- 
spondeva alle mie preghiere: « dubitava io forse 
-di lei, non mi aveva già dato prove sufflci^iti. 
I combattimenti per essa erano trastulli, e delle 
fatiche, delle privazioni sarebbe compensata vi- 
vendo a me vicino. Anita si era identificata nel-- 
r idea della redenzione del popolo italiano. Essa 
non camminerà armata, non si macchierà di 
sanglie ; ma con V intrepido suo contegno ani- 
merà ì men prodi, svergognerà i codardi ! » 

Giunto a Tivoli il 3 luglio, Garibaldi sdirti 
le sue legioni in due colonne, e, staccando a 
grandi distanze i suoi cavalieri, accennava in 
ogni punto simulando assalti contro i nemici , 
che , perduta la bussola , lo ricercavano senza 
poterlo incontrare. Da Tivoli a Montecchi , da 
Montecchi a Monterotondo ; poi a Poggio Mir^ 
teto ed a Terni, con grandi giornate, attraverso 
ostacoli senza fine, a inenarrabili disagi. 

A Terni V inglese colonnello Forbes- si unisce 
a lui, rafforzando il piccolo esercito di circa 
mille uomini con due cannoni. Ma ciò pare non 
debba giovare ; Garibaldi è «trotto in un cer^ 
chio, da cui sembra impossibile Tesodo. Statella 
gli disputa il Tronto ed il Velino ; Oudinot oc- 
cupa Albano, Frascati e Civita Castellana; gli 
Austriaci ingrossano ad Acquapendente. Ma Ga- 
ribaldi li elude tutti con marcie e contromarcie, 
con assalti, con infiniti stratagemmi, e il 9 lu- 
glio è a San Gemini.' 
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Le milizie erano stanche ed iiìdiscipUftate, in- 
suffleiente il poco danaro raccolto a Roma, ove 
l'Broe Nioese aveva venduto perfino. T orinolo, 
poveri e stremati dalla guerra i paesi percorsi; 
la diserzione cominciava. I monaci dal pulpito 
e dalle loro torri facevano guerra a Garibaldi; 
le popolazioni non si muovevano ai suoi inviti 
alla rivolta. Impossibile ogni illusione; tutto 
era perduto ! Un miracolo solo poteva salvare il 
piccolo esercito, cbe ogni giorno si decimava 
pei disertori e gli anunalati lasciati per via, A 
Todij. giuntovi la notte del 13, sembrava mutar 
pensiero, deciso a sommuovere la Toscana. Frat- 
tanto gli Austriaci si postavano fra gli Stati Pon- 
tifici e la Toscana per impedirgliene l'accesso. 

Lungo sarebbe il descrìvere per filo e per 
segno le abili , sapientissime mosse dell' ardito 
capitano per ingannare gli Austriaci, per tenere 
in rispetto i Francesi. Sminuzzate le sue forze 
dava ritrovo ai capi in Cetona, ed egli stesso, 
dopo marcie faticosissime, vi giungeva il 17, 
festeggiato da quella popolazione; la prima volta 
da che era uscito da Roma! Da Cetona a Chiusi, 
da Chiusi, per sentieri ignorati dal nemico, a 
Montepulciano. Anziché la rivoluzione in Tor 
scana l'attendeva la reazione. I contadini si ar- 
mavano contro di lui, mentre i generali d'Aspre 
e Stadion, il Granduca Ernesto lo minacciavano 
da ogni parte; ma Garibaldi impavido muoveva 
per Firenze, difesa da più di ventimila Austriaci 
e da tutte le forze i^el Granduca. 

Arezzo l'accoglieva festante: ma le autorità 
impaurite gli chiudevano le porte e alla testa 
delie poche milizie toscane ponevano ufficiali 
austriaci. Tutto era nuovamente perduto anche 
in Toscana. Le popolazioni non si muovevano ed 
il nemico ingrossava sempre più minaccioso. Non 
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vi era altra vìa eli scampo , batterai nelle pa^ 
triottiche Romagne. Ma rApeniiiiiO gli si frap* 
poneva , ed anche quella difficile via gli era 
contrastata dai nemici che lo assediavano. Fin- 
geva di voler aprirsi un varco per Città di Ca- 
stello ; il nemico lo aspettava, ma invano ; che 
Garibaldi per sentieri da capre giungeva a Santa 
Giustina, ed à notte era sulla vétta deir Apen- 
nino da dove scorgeva l'Adriatico. Sempre in- 
calzato scendeva il 28 luglio a Sant'Angelo in 
Vado per aprirsi la strada all' Adriatico , nuo- 
vamente traendo in inganno l' Arciduca, che lo 
incalzava sempre respinto dalla valorosa retro- 
guardia. 

Ma la diserzione era generale; appena se gli 
restavano 1500 uomini ; la lotta era troppo im- 
pari col nemico, l'illusione era impossibile fra 
r indifferenza, o l'ostilità delle popolazioni. 

Fattosi persuaso Garibaldi della dolorosa real- 
tà, per cui doveva rimettere all'avvenire il 
compimento del suo magnanimo proposito di 
far Insorgere gl'Italiani prostrati da tanti di- 
sastri, non gli rimaneva che di ricoverarsi sotio 
l'ospitale bandiera di San Marino; ma per ciò 
fare bisognava nuovamente ingannare il nemico, 
al quale si rendeva invisibile, destreggiando 
sempre. Il 31 luglio , finalmente , dopo incredi- 
bili fatiche, era a San Marino, dove pubblicava 
il seguente ordine del giorno: 

« Soldati! 

« Siamo giunti sulla terra di rifugio e agli 
ospiti generosi dobbiamo la più irreprensibile 
condotta; cosi avremo meritata la considera- 
zione dovuta all' infortunio perseguitato. Da que- 
sto punto io sciolgo i miei commilitoni da ogni 
impegno, dando loro .ucoltà di ritornarsene alla 



M 
Tita privata; ma si ricordino eglino che l'Italia 
non deve rimanere nell'obbrobrio. Meglio mo- 
rire che vivere schiavo dello straniero. )» — 

La Repubblica di San Marino, minacciata del- 
l'invasione austriaca , patteggiò, ed ottenne ri- 
spettata la libertà dei Legionari. Non tutti cre- 
dettero alle promesse austriache ; ed a notte 
Garibaldi con duecento compagni sfuggiva ai 
diecimila che lo asserragliavano, scampando 
cosi alla decretata fucilazione, e sì avviava per 
a Venezia per fare le ultime prove in quella 
eroijBa città. — 

Durante il lungo e faticoso tragitto , Gari- 
baldi ed Anita erano stati ai soldati esempio, 
non diremo nei pericoli, parole senza senso per 
ambidue, ma nei patiti disagi. Dormivano sulla 
nuda terra, si cìbava&o di pane e di acqua, e 
talvolta, privi di vettovaglie nei luoghi aridi 
ed alpestri, di nulla. E quando di notte o di 
giorno tutti posavano, egli girava, collocando o 
visitando gli avamposti «e le posizioni; e, robusto 
com' era, appariva sempre valido e fresco, come 
96 avesse dormito lunghe ore in soffice letto , 
non sofferto veruna fatica, né manco delle cose 
più comode e necessarie alla vita; 

Prima di proseguire vogliamo citare due epi- 
sodi di quella ritirata. 

A circa otto miglia da Todi sorge un con- 
vento di frati camaldolesi. Garibaldi vi fece 
sosta per lasciar riposare i suoi compagni , ed 
un ufficiale chiese a quei frati del pane offrendo 
di pagarlo. Gli risposero aspramente che non 
se n' era ^atto quel giorno. L' ufllciale insistette 
e s' inoltrò là dove e' era il forno per verifi- 
care; quand' ecco spalancarsi un uscio e balzar 
fuori due enormi mastini e slanciarsi addosso al 
male accorto ufficiale. Fortuna. volle che un 



milite accorso al rumore atterrò i ferooi aui^ 
mali a colpi di facile. Arrestati i due frati che 
aTOYano sguinzagliati i cani, furono condotti 
alla presenza del generale, cbe generosamente 
li restituì a libertà, dopo avere ottenuto per 
essi perdono dall'ufficiale offeso. 

Mentre entrava in Montepulciano, da un al- 
tro convento di frati furongli tirate schioppet-^ 
tate. Garibaldi condusse via seco il sottoprefetto 
ed alcuni frati; ma poco dopo li lasciò andare 
senza occuparsene più ohe tanto. 

Il generale austriaco, Gorzkowsky, furente per 
•la sparizione della sicura preda, pubblicava un 
proclama, col quale condannava a morte chi 
osasse offrire ospitalità a Garibaldi ed ai suoi ; 
salito in sella, 'rapidamente inseguiva colla ca- 
valleria l'audace capitano, che con incredibile 
destrezza, corbellavasi di lui e della sua avve- 
dutezza militare. Picchiava di sprone il gene- 
rale austriaco; volava a Cesenatico; vi giungeva 
con uomini s cavalli sfiatati; ma Garibaldi ed 
i suoi ne erano già lontani, e veleggiavano al 
largo, imbarcati su tredici bragozzi di Chioggia, 
verso Punta di Maestra, per porsi sotto Tegida 
del Leone di San Marco (1). 

Scampato al Gorzkowsky, altro pericolo l'at- 
tendeva. Il brik Oreste, due corvetto, ed un 
piroscafo austriaci davano la caccia ai bragozzi, 
li raggiungevano e li cannoneggiavano. Non si 
perdette punto d' animo l' Eroe Nicese ; finse con 
simulata manovra di pigliare il largp ; ma poi 
repentinamente, rivolte le prue a sinistra verso 
terra, infilava la Punta di Maestra m sbarcava 
alla Mesola, non senza però aver perduto otto 

(l) In Cesenatico Garibaldi sorprendeva una mano di 
Croati; la poneva in una barca pMcaveccia^ afilnchònon 
.jpotoM» nuocere. ' . 



brftgozRzi per Testtaasictte Mpatr&rHj impediti 
dall'Oreste, a cui paurosi si arresero. Bra il- 
3 agosto. Nuova sciagura doveva colpire Ghari-* 
baldi. Anita, ìnciQtà da sette mesi , non aveva» 
potato resistere alla fatica. In San Marino le si* 
svilupparono i sintomi di pericolosa malattìa. -^ 

« Io insistei, scrisse Garibaldi, perchò rima^ 
nesso in quel paese. Ma inutilmente. Aumenta* 
vano i pericoli, ma non scemava la sua risoluzione^ 
di non abbandonarmi e seguirmi ovunque^ Da; 
San Marino, ridòtta la mia schiera a pochi fidi^ 
proseguii schivando insidie e pericoli d'ogni 
sorta, la ritirata fi^no a Cesenatico, dove si fa-« 
ticò una notte intera per effettuare la sortita 
delle barche che dovevano trasportare la mia 
poca gente a Venezia. Anita, seduta sopra un 
sasso, ctmtemplaTa mestamente i faticosi nostri 
sforzi. Nel tragitto per mare ella soffri orudel-^ 
menate, e sbarcò allo stremo di forze sulla spiag- 
gia di Mescla. Invano lusingavasi 1* poverina , 
che" la terra le ridarrebbe la salute! La terra 
non aveva più per essa' che una tomba! » 

Garibaldi colla sua Anita e col capitano Leg^ 
gero, vagava di macchia in macchia^ di casa in 
casa, di padule in padule allo scopo di raggiun- 
gere Ravenna, e trovare colà i mezzi di allon- 
tanarsi. Rivelatosi in ogni luogo con quella 
nobile franchezza, tutta sua, ebbe finanoo dai 
poveri contadini, dalle guardie di finanza , dai 
carabinieri pontifici, scorta, aiuto, consiglici Ove 
ciò non fosse avvenuto, sai'ebbe caduto in pò-» 
tere degli Austriaci ; i quali , avvertiti del suo 
sbarco, gironzavano notte e di la contrada di 
Mescla a Codigaro, di Ariano a Cornacchie. Ed 
un particolare ricordo, fra i generosi salvatori, 
devesi a Giovacchimo Bonnet di Cornacchie, 
senza il quale forse non sarebbe riuscito ad' ol-* 
trepassare quelle valli. 
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La veglia continua» Tansia dubbiosa di essere 
scoperti da uu istante all' altro , la gravidanza 
avanzata, il mal nutrimento, ora di polenta, ora 
di radici d'erbe, il pensiero dell'uomo adorato, 
che lei potentemente riamava , l' avvenire dei 
loro figliuoli in un caso sinistro, tutto ciò, ac- 
cendendo fortissima battaglia nell'anima eletta 
di Anita, percosse ed iilanguidi il forte corpo 
col bruciarvi il sangue per febbre perniciosa, 
convulsa. Era il terzo giorno dello sbarco. Ed 
Anita era più rifinita che mai. Tuttavia taceva 
per non amareggiare da vantaggio il marito, già 
troppo torturato dalle sofferenze delia sua donna. 
Alla fine dovette sostare; e col cenno, non poten- 
dolo colla voce, avvisò come le fosse impossibile 
seguire il cammino. Garibaldi sollecitamente 
abbracciò l' abbrividita ed affannosa consorte, e, 
nell'impeto del dolore innamorato, cercò di rac- 
consolarla come madre figliuolo pericolante. Tra- 
sportatala di corsa in una vicina capanna, seppe 
gli Austriaci essere poco lontani. Di là, guidato 
dalla speranza, volava col prezioso fardello a 
Magnavacca. Anita potè avere un sorso di brodo. 
Ma il nemico entrava nel paese, e fu forza an- 
dare via. Trovata una barca sulla sponda del 
lago di Comacchio , vi depose la sua dònna , e 
col Leggero , a furia di remi , riparava in una 
casa di finanzieri in quel del Casone della Chia- 
vica di Mezzo. Adagiata su di un letticciuolo , 
non potè la misera ingoiare un po' di brodo che 
i pietosi soldati le avevano apprestato. La con- 
vulsione le stringeva le fauci. A mezzanotte il 
male si accrebbe. Cogli occhi e colle strette di 
mano essa a lui diceva parole di conforto e di 
amore come il misero non aveva mai udite. In 
sull'alba, colla barca approdarono nella casa del 
fattore del marchese Guiccioli sulla terra di 



Mandriole e nel trasportarla a braccia su per 
la scala, V Anita mori. Posatala sopra un letto, 
Garibaldi, sperando di riaverla, stringeva con- 
vulsivamente il suo polso, assorbiva il fuggente 
suo alito; ma stringeva, lambiva le lagrime di 
un cadavere ! E pianse lagrime disperate. Era 
il 4 agosto, Terso le 4 pomeridiane. 

Apprestata dal Leggero la fossa in una cava 
vicina, i due contristati vi deposero la cara 
salma. Ed accommiatatisi dal buon fattore, un 
tal Giuseppe Ravaglia, al quale diedero in dono 
r anello nuziale tolto alla morta, partivano im- 
mediatamente per Ravenna, protetti da terraz- 
zani , e dagli stessi carabinieri pontifici , che , 
avendo riconosciuto Garibaldi, invece di arre- 
starlo, si allontanavano. 

Facciamo seguire due documenti, che si tro- 
vano negli Archivi pontifici, riferentisi alla morte 
dell'eroica Anita, i cui particolari sono igno- 
rati dai più. 

GOVERNO PONTIFICIO 



Direzione provinciale di polizia in Ravenna 

Rliiveiilineiito d'Igiioto cadavere. 

< Eccellenza Reverendissima. Mi reco a pre- 
muroso dovere di rassegnare rapporto a V. E. 
Rev. sul rinvenimento d'ignoto cadavere. 

« Venerdì scorso, 10 corrente, da alcuni ragaz- 
zetti in certe larghe, di proprietà Guiccioli alle 
Mandriole in distanza di circa un miglio dal 
porto di Primaro, e di circa undici miglia da 
Comacchio, fu trovato sporgere da una mota 
di sabbia una mano umana. Presso la ricevuta 
notizia andette ieri la Curia in luogo dove giunta 



fii osservata la d«tta mano in parte del corri- 
spondente avambraccio che erano stati divorati 
da animali e dalla putrefazione. Fatta levare 
la sabbia che vi era per l'altezza dì circa mezzo 
metro fu scoperto il cadavere di una femmina, 
dell'altezza di un metro e due terzi circa, del- 
l'apparente età di 30 35 anni alquanto com- 
plessa, i capelli già staccati dalla cute, e sparsi 
fra la sabbia , erano di colore scuro , piuttosto 
lunghi, c.osi detti alla puritana. 

« Fu osservato avere gli occhi sporgenti , e 
metà della lingua pure sporgente fra i denti, non- 
ché la trachea rotta ed un segno circolare al 
collo, segni non equivoci di sofferto strangola- 
mento. Né alcun' altra lesione fu osservata nella 
periferia del di lei corpo; fu veduto mancarle due 
denti molari alla mandibola superiore alla parte 
sinistra ed altro dente pur molare alla parte 
destra della mandibola inferiore. Sezionato il 
cadavere fu trovato gravido di un feto di circa 
sei mesi. Era vestita di camicia di cambrik 
bianco, di sottana simile, di bournous egualmente 
di cambrick fondo paonazzo fiorato bianco, scalza 
nelle gambe e nei piedi, senza alcun ornamento 
alle dita, al collo, alle orecchie tuttoché forate. 
Li piedi mostravano d'essere di persona piut- 
tosto civile e non di campagna, perchè non cal- 
losi nelle piante. La massa delle persone ac- 
corse dalle Mandriole di Primaro, di S. Alberto 
ed altri finitimi luoghi non seppero riconoscere 
il cadavere. Non si è potuto stabilire il colore 
della carnagione per essere il cadavere in pu- 
trefazione, nel qual caso non presenta il color 
naturale. Né si credette trasportarlo in più pub- 
blico luogo per la ricognizione atteso il gran 
fetore , per cui fu subito sotterrato anche per 
riguardo della pubblica salute. 
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« Tatto ciò condace a credere che fosse il ca- 
davere della moglie o donna che seguiva il Ga- 
ribaldi, si per le prevenzioni che si avevano del 
di lei sbarco da quelle parti, si per lo stato di 
gravidanza. Fin qui è oscuro come sia giunta 
quella donna in quei siti, e come sia rimasta 
vìttima. Si stanno però praticando le opportune 
indagini, delle quali sarà mìa premura sotto- 
mettere all'È. V. R. all'opportunità l'analogo 
risultata 

« Intanto con perfetta stima e profondo ri- 
spetto ho l'onore di ripetermi. 
Di V. S. R. 

Rayenna, 12 agosto 1849. 

De», ohh, servitore 
A. LovATBLLi, delegato. 

GOVERNO PONTIFICIO 



Direzione provinciale di polizia in Ravenna 



All'Eccellenza Reverendissima 
di Monsignor Commissario Straordinario 

Bologna. 
Eccellenza Reverendissima, 

< In seguito al precedente mio rispettoso foglio 
del 12 corrente con egual numero, sottoponeva 
all'È. V. R. che col mezzo delle indagini pra- 
ticate dalla polizia e con segreti confidenti dà 
lei posti in giro, ho potuto venire nella chiara 
e precisa conoscenza dei fatti relativi al rinve- 
nimento dell'ignoto cadavere di donna. Non vi 
ha in oggi più dubbio che 11 suddetto cadavere 
non sia della donna che seguiva il Garibaldi. Fu 

Giuseppe Garibaldi. 7 
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dessa condotta moriente su di un biroccino 
da Garibaldi istesso alla casa colonica dei 
fratelli Bavaglia, fattori dei marchesi Guiccioli 
in una di lui proprietà alle Mandriole. La donna 
era invasa da febbre perniciosa, siccome 
espresse il medico Nannini di Sant'Alberto che 
trovatosi presente colà casualmente all'arrivo 
di essa le tastò il polso. Asportata in una ca- 
mera ed adagiata su di un letto le fa appre- 
stato il soccorso di un bicchier d' acqua , ma 
non appena ne sorbi pochi sorsi cessò di vivere. 

« Bravi presente il Garibaldi, il quale si sfogò 
in atti di inconsolabile dolore per tale disgrazia, 
e poco dopo si diede alla fuga, raccomandando 
a quella famiglia di dare onorata sepoltura al 
cadavere. Questi fatti avvenivano il 4 corrente 
verso sera alla presenza di più che venti per- 
sone, essendosi colà riuniti gli inservienti di 
quella fattoria per essere pagati della mercede 
delle ppere prestate nel corso della settimana. 

< Ho subito spedito nel luogo un impiegato di 
polizia per procedere all'arresto dei fratelli Ra- 
vaglia; lo che è già stato eseguito; ed il Tri- 
bunale sta ora costruendo l'analogo incarto. Si 
vede fin d'ora che li suddetti coloni, compresi 
dal timore di essere rimasti esposti a grave 
responsabilità per il ricovero ^ato momenta- 
neamente a Garibaldi e per la morte avvenuta 
in loro casa della di lui moglie, si appigliarono 
al partito di occultare lo avvenimento e quindi 
si indussero a sotterrare in campagna quel ca- 
davere. 

4c Sarà mio dovere informarla delle risultanze 
del processo, ed intanto con perfetta stima e 
profondo rispetto passo a confermarmi 

Rayenna, li 15 agosto 1849. 

Umo, dev,mo servitore 
A» LoYATELLi, delegato. 
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Garibaldi col fido Leggero rimase in Ravenna 
in casa di un amico pochi giorni. Di là scrisse 
ad un patrizio romagnolo di sua conoscenza, 
riparato in Firenze, allorché nello Stato si pro- 
clamò la Repubblica, richiedendolo del modo 
come avrebbe potuto traversare la Toscana 
senza pericolo. Il patrizio gli tracciò T itinera- 
rio, ed avverti in ogni paese ardenti e corag- 
giosi patrioti che fornissero al generale, allog- 
gio, vitto, e mezzi di trasporto, E quei generosi 
per lui non badarono a pericoli e a fatiche; 
e sappiamo del parroco di Modigliana, Don Gio- 
vanni Verità, che confortò l'illustre fuggiasco 
con amorevoli cure, e gli procurò un abito da 
frate, che tosto poi si tolse, col quale potè uscire 
sano e salvo dallo Stato pontifìcio (1). Il pelle- 
grino lungo il tragitto scontrò talvolta drappelli 
di Austriaci, che andavano sulle sue tracce, e 
tar altra prese cibo nelle osterie di campagna 
presso i Croati che ragionavano di Garibaldi, 
cercandolo. 



(1) Garibaldi non dimenticò mai il suo benefattore 
del 1849, come lo dimostrano le seguenti lettere : 

Caprera, 6 gennaio 1874. 
« Mio carissimo Verità. 
€ La vostra lettera gentile mi ha commosso I 
« E come potrei io scordare la mìa guida, il mio bene- 
fattore dei 49 ? — Io ricambio di cuore gli auguri e sono 
sempre vostro 

< G. Garibaldi. 

€ Caprera, 16 gennaio 1878. 
< Mio carissimo Verità. 

< Ricambio col cuore i felici augurt. 

€ Non sto bene. Ma ricordo sempre con affetto Voi cui 
devo la vita. 

< Sempre vostro 

< G. Garibaldi. > 
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Carlo Mornand, nella sua Cronique del gior- 
nale L'Événement pubblicò nel 1880 11 seguente 
aneddoto su Garibaldi. 

« Un giorno — racconta il signor Mornand — 
Garibaldi, sfinito dalla fatica e dalla fame, af- 
franto dal dolore (aveva perduto la sua nobile 
moglie), rimasto solo, coperto di cenci , penetrò 
in una piccola città del litorale dell'Adriatico, 
ed entrò nella bottega di un farmacista, ani 
disse: « Datemi un cordiale: cado dallo sfini- 
mento ; ma vi prevengo che non potrò pagarvi. » 

Il farmacista lo guardò attentamente; gli 
diede anzitutto il cordiale, che rianimò un poco 
il proscritto ; poscia recossi a chiudere accura- 
tamente la porta e le finestre, e, ritornando verso 
Io straniero, gli disse: 

— Voi siete Garibaldi ! 

— Orbene, si, lo sono, rispose T incognito. 

— Benedetto sia colui che vi mandò ! rispose 
l'onesto farmacista. Voi avete bisogno di riposa 
e di nutrimento ; troverete grazie al cielo, tutta 
ciò in casa mia. » — 

E mentre il generale si confortava, e poteva 
stendere un po' le sfinite sue membra su un sof- 
fice letto, il suo ospite prendeva senza timore 
e senza esitazione per confidente tutta la città, 
ed immantinente gli abiti, i soccorsi, il danaro 
afliuirono da ogni parte. Non faceva d'uopo di 
tanto al proscritto, che poco dopo, si potè far 
passare nella foresta di Ravenna, dove mani 
devote gli portavano il nutrimento, e dove abitò 
una povera capanna di taglialegna. 

Imbarcatosi a Massa Marittima, il 2 settem- 
bre, egli giunse a Porto Ferraio; indi a Lerici, 
e di qua a Porto Venere, ove entrò il 5 set- 
tembre con tre lire in tasca (1). In Spezia prese 

(1) Il 7 settembre 1879 fu giorno di gran festa in Porto 
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una vettura, e si recò a Chiavari. Era la sera 
del 6 settembre. Comechè vestito da contadino, 
fu tosto riconosciuto. La popolazione gli fece 
gran festa. I Chiavaresi accoglievano Garibaldi 
come i Romani accolsero Varrone dopo la rotta 
di Canne. Fece egli una visita in Lavagna ai pa- 
renti, i quali volevano dargli denaro ; ma egli ri- 
fiatò di accettare neanche un centesimo, e per 
mostrar loro come ne avesse a sufficienza tirò 
fuori la borsa che conteneva 18 lire. 

Non erano ancora finiti i guai pel Nicese. 

Come rintendente conte Nomis di Cossilla ne 
seppe Tarrìvo, andò a lui, e lo pregò a non dare 
motivi di disordini in città. I Chiavaresi ne pre- 
sagivano r arresto e moltissimi capitani marit- 
timi tenevano pronte le barche per porlo in 
salvo, e nello stesso tempo gli offrivano i loro 
servigi. Ma egli non accettò le offerte, e rivolse 
loro queste precise parole: 

€ Cari giovani, non vi compromettete; io non 
temo nulla, perchè non ho fatto né più, nò meno 
che il mio dovere; se avessi voluto fuggire lo 
avrei di già agevolmente potuto fare, giacché 
alla Spezia oberano due navi americane a mia 
dispòisizione , ma non lo feci perché voglio an- 
dare a Genova a presentarmi alle autorità. » 

A sentire queste risolute parole parenti ed 
amici piangevano, ed egli cercava dMncorag- 
giarli soggiungendo : 

« Non mi si farà alcun male, perché il re di 
Sardegna comprenderà come io non abbia vo« 
luto altro che tener alto Tenore italiano. » 

IL domani, come da istruzioni venute da To* 
rino, un capitano di carabinieri conduceva Ga- 

Fenraio. Si inat|gtu?iiYa il monumento a Garibi4dl ricor« 
datore di quella sosta. 
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nello stesso appartamento ove aveva stanza il 
commissario straordinario, il generale Alessan- 
dro la Marmerà. Questi acooglievalo con molto 
affetto, e per misura di prudenza il riteneva, 
come scrisse il Yecchj (1) , in carcere cortese; 
cioè « in libera et hùnorata militaris custO" 
dia, » frase con cui i Romani solevano signifi- 
care gli arresti dati agli uomini di sp^da. E 
pure in quei giorùi, a quanti lo avvicinavano, 
egli non parlò mai d'altro che dell' avvenire 
d'Italia, confortandoli ad aver fede e ad unirsi 
concordi per la guerra nazionale , liè lontana , 
né perduta. 

La custodia colla voce corsa in Torino che 
il Ministero intendesse espellere Garibaldi dallo 
Stato, come uomo pericoloso alla sua quiete, 
destò scandalo nel paese, e fece inalberare il 
partito della opposizione nella Camera legisla- 
tiva. II Sanguinetti , il Baralis , il Rattazzi , il 
Brofferlo ed altri, nella seduta del- 19 settem- 
bre 1849, gridarono contro la incostituzionalità 
del pensiero e dell' atto già consumato. Dai ban- 
chi della sinistra piovvero molti ordini del giorno 
motivati. Il popolo si commoveva nelle galle- 
rie; si temevano disordini, quando veniva ac- 
cettato l'ordine del giorno del deputato Seba- 
stiano Tecchio, che è il seguente : 

« La Camera, dichiara che l'arresto fatto del 
generale Garibaldi e la minaccia della espul- 
sione di lui dal Piemonte sono lesive dei diritti 
consacrati dallo Statuto e dai sentimenti di na- 
zionalità e della gloria italiana. > 

Quantunque votato alla quasi unanimità que- 
st'ordine del giorno, il bando fu mantenuto. 

(I) La Italia t848-49» 
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Intanto Garibaldi , in seguito a replicate 
istanze, ottenne la permissione di rivedere Nizza, 
la propria famiglia, e cioè la vecchia madre ed 
i tre figli. Un battello a vapore era stato posto 
a sua disposizione; e, data la parola sarebbe ri- 
tornato, parti. Si affermò che un agente di po- 
lizia in incognito lo accompagnasse. Addi 16 
di settembre da Genova era condotto su di un 
piroscafo dello Stato all' Isola della Maddalena, 
ove fu lasciato sotto la custodia del Comandante 
militare del luogo. Queir isoletta fu per Gari- 
baldi l'oasi invocata dal viaggiatore affranto 
dalle lunghe e perigliose fatiche del deserto. 

Colà ebbe la consolazione di poter salvare due 
naufraghi, gettandosi a nuoto nel mare, pagando 
cosi il suo debito di gratitudine agli amorevoli 
suoi ospiti. Ma ben poco tempo gli fu dato di go- 
dere quella pace ; che il Governo sardo pei ri- 
chiami eie minacce della Francia e dell'Austria, 
lo fece nel 1850 trasportare sul bastimento da 
guerra Colombo a Gibilterra. Quel Governatore 
gli permise di rimanervi pochi giorni. Il con- 
sole spagnuolo gli vietò di entrare in Ispagna. 
Anaare in Francia, non era cosa che potesse 
venirgli in mente. Il console degli Stati Uniti, 
a protestare contro tanta infamia, gli offerse 
soccorso ed asilo n-el suo paese. Garibaldi rin- 
graziò quel nobile figlio della libera America 
e preferi recarsi in Africa. In Tangeri, nell' im- 
pero del Marocco, trovò queir asilo che invano 
aveva cercato in patria. Quivi cominciò a scri- 
vere le sue Memorie. Da Tangeri passò a Nuova- 
York, dove giunse nell'aprile 1850, e dove fu 
ospitato dall'italiano Pastacaldi, trovando un 
po' di bàlsamo pel suo cuore lacerato ' dalla 
memoria dell'adorata Anita e dei falliti tentativi. 

Ben presto stringeva amicizia col tectore Salvi 
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e coi coniugi Meuccì , nella casa di M. Rallo, 
presso il quale sperano ricoverati. Qui nacque 
il progetto di rifugiarsi tutti alla campagna. Ga- 
ribaldi amava la solitudine e la quiete, ed il 
suo desiderio fu ben presto appagato. Egli s'at- 
tendeva sempre ad un mutamento della situa- 
zione d'Italia, e voleva vivere oscuro, dimenti- 
cato e raccolto per essere pronto a rispondere 
immantinente a qualunque chiamata. Furono 
visitate parecchie località ed abitazioni in Har- 
lem, allora sobborgo staccato di Nuova -York, 
nella Long Island ed a Hokoben ; ma o le case 
erano troppo ricche, o non erano sufficiente- 
mente isolate. Infine divisarono di cercare nella 
Staten Island , sapendo che già vi dimorava il 
direttore d'orchestra ed impresario Max Maret- 
zeck, dal quale avrebbero potuto ottenere indi- 
cazioni in proposito. Quando il Maretzeck sep- 
pe lo scopo della visita del prode difensore di 
Roma, al quale improvvisò in un colla fami- 
glia una splendida accoglienza , gli offri il suo 
proprio villino, una casuccia di legno, dipinta 
di bianco, con mobili e attrezzi, se ciò gli con- 
veniva. Garibaldi n'era entusiasmato; lontano 
dai rumori e dall'insaziabile curiosità della me- 
tropoli , a due passi dalia baia e ai confini ^di 
selve estese , già pensava alla tranquillità che 
vi avrebbe goduta, alternata dalla pesca e dalla 
caccia. La volontà del generale era quella dei 
Meucci, e in due parole le condizioni d' affìtto 
furono decise. 

Una delle prime cure dei nuovi isolani fu di 
esplorare il territorio e di comprare un bellis- 
simo battello a vela latina, che fu dipinto a tre 
colori bianco, rosso e verde, e onorato del nome 
del sacerdote-martire, Ugo Bassi. Quest'imbar-' 
cazione doveva servire alla pesca ed alla caccia 
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delle anitre , e Garibaldi non yì lasciò entrare 
alcuno, finché non la sperimentò in tutti i modi 
e non fu di sua piena soddisfazione. Egli era 
nel suo elemento e fu presto al caso di dire 
ad Antonio Meucci: 

« Ora, capitan Buontempo, al nostro traffico 
dì pescatori. Andiamo, che la barca ci attende 
ed il tempo è propizio; osservate bene il mio 
lavoro, e poi negate eh' io sia un brayo arma- 
tore. » 

Il battello, realmente perfetto in ogni sua 
parte e diretto da un pilota come Garibaldi ^ 
formava V ammirazione di tutti. 

La vita scorreva felicissima nella microsco* 
pica colonia garibaldina, divenuta subito il punto 
di riunione degli esuli italiani e dei rifugiati 
politici d'ogni nazionalità; essa non s' ingrandì 
peraltro, finché non arrivarono il maggiore Bovi 
di Bologna, al quale una palla di cannone aveva 
portato via una mano, e due prodi della Legione 
Italiana di Montevideo, Righini e Oregoni, i 
quali avevano pur combattuto sotto gli ordini 
del generale in Italia. L'ultimo, specialmente 
caro a Garibaldi, possedeva un'inesauribile ri- 
serva di aneddoti e arguzie con cui dilettava 
ogni brigata. I tre furono inscritti nell'equi- 
paggio iéìVUgo Bassi, e certamente non vi fu 
mai famiglia di pescatori più allegra e più fa- 
vorita. 

Malgrado ogni sforzo per mantenere una vita 
attiva, si rimaneva spesso inoperosi; onde venne 
al generale l'idea di trar partito delle cogni- 
zioni salsamentario di Bovi per farne specula- 
zione. Fu provveduto il necessario, e si impiantò 
la fabbrica nella cantina e si diede senza in- 
dugio mano alla fabbricazione, a cui partecipava 
pure Garibaldi , staccando la carne dagli ossi. 
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Un giorno il coltello scivolò e gli tagliò di colpo 
un pezzo di dito, che, caduto fra i ritagli di carne, 
non fu più rinvenuto. « Non importa, disse il 
generale, non cercate, che renderà il salame re- 
pubblicano. > La speculazione non ebbe il suc- 
cesso desiderato e fu abbandonata per ritornare 
alla pesca ed alla caccia. 

Garibaldi era infaticabile, e se non trovava 
dì 'occuparsi altrimenti, si applicava coi suoi 
strumenti matematici o facendo osservazioni 
astronomiche e calcoli, oppure studiando la 
lingua inglese. Dormiva poche ore la notte, e 
naturalmente in questa sua vita operosa gli 
rincresceva di vedere neghittosi gli amici. Pen- 
sando che bisognava rimediarvi, preso Meucci, 
cosi gli parlò : « Ditemi, capitan Buontempo, voi, 
che avete diverse cognizioni, non potreste ten- 
tare qualche industria e dar lavoro a questa 
gente, guadagnando anche voi? Mi fa pena ve- 
derli inoperosi e a voi spetta di correggere 
questo stato di cose. » A Meucci venne allora 
ridea della fabbrica di candele steariche, a cui 
Garibaldi, col suo naturale entusiasmo, applaudi, 
dicendo: < Bravo, il progetto è magnifico; im- 
piegheremo tanti poveri esuli e non possiamo 
fallire, perchè la luce è necessaria dappertutto 
e le candele non si possono mangiare come il 
salame. Io vi sarò compagno, e siccome deve 
giungere il mio amico Carpaneto, gran nego- 
ziante nell'America del Sud, così interesseremo 
anch'esso. Non tardate a principiare. » 

Fu deciso d* incominciare su piccola scala nel 
villino stesso e si attendeva il ritorno dell' amico 
Salvi, che Meucci avrebbe fatto socio al fine di 
stabilire l'industria in grande. Il generale Avez- 
zana , eh' era nel commercio a New York , fa 
incaricato dì fare i necessari acquisti ed esseu'» 
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dosi stabilite due caldaie nella cantina, ove prima 
si fabbricavano ì salami, si die mano al lavoro. 
Coir esempio di Garibaldi ognuno lavorava vo- 
lonteroso, e la fabbrica andava a gonfie vele. 
Intanto arrivò il tenore Salvi, il quale s'associò 
con Meucci, e fu comprata la casa con più lotti 
di terreno , ove si costruì subito un locale ap- 
posito per la manifattura delle candele. 

Il lavoro del generale Garibaldi , mentre era 
a Staten Island , era naturalmente volontario ; 
egli s' applicava per passatempo e per. esempio 
ai numerosi immigranti, i quali accorrevano 
attorno a lui, e non già per bisogno o per gua- 
dagno. Generalmente aiutava, ritornando dalla 
pesca dalla caccia; e, mettendosi egli al la- 
voro, chiedeva senza parafrasi T aiuto dei suoi 
visitatori d'ambo i sessi. Alle signore faceva 
preparare lo stoppino ed i pacchi, lasciando agli 
uomini i lavori meno gentili. 

Era nel frattempo giunto il signor Carpaneto, 
il quale aveva detto a Garibaldi d' attendere 
r arrivo d' una sua lettera, che lo chiamerebbe 
a Lima per prendere il comando di un basti- 
mento, che doveva condurre con un carico nella 
China. |]d essendosi perciò sparsa la voce che 
il generale sarebbe partito presto, il numero 
dei visitatori triplicò. Abitualmente si recavano 
a vederlo.il generale Avezzana, Filopanti, Mi- 
nelli, Foresti, Pastacaldi, il colonnello inglese 
Forbes, il quale si ferniò presso di lui qualche 
tempo, lavorando anche esso alle candele, John 
Anderson, e molti altri stranieri e italiani. Alla 
domenica i visitatori arrivavano in carovana^ 
formandosi in crocchi, gli uni giuocavano alle 
boccio, mentre gli altri si raccoglievano a con- 
versare udire dalla bocca stessa di Garibaldi» 
la narrazione delle gloriose gesta dei. suoi com- 
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pagni e commilitoni. Egli noa permetteva che 
si parlasse di lui, a quando qualcuno semplice- 
mente vi aUtideva, mutava discorso. 

Un giorno, nel 1851, Garibaldi parti improv- 
visamente senza vedere alcuno; ma dopo due 
settimane faceva ritorno alla diletta Staten 
Island. Era stato all'Avana per scrutinare de 
visu il movimento rivoluzionario, capitanato 
dal Lopez, col quale era in relazione; ma ne 
fu sì poco entusiasmato, che ritornò collo stesso 
piroscafo il Georgia. Quella città gli aveva 
fatto di più una cattiva impressione e fu perciò 
assai contento di riedere agli amici, alla mo- 
desta casa di Clìfton e ai suoi studi. 

Garibaldi, prendendo dimora a Staten Island, 
aveva un solò vestito con due camicie bianche, 
una sul, dosso, V altra in bucato. Alla caccia ed 
alla pesca vestiva la camicia rossa famosa, che 
indossò in tutta la guerra romana. Più volte si 
tentò di fargli un fardello di biancheria; ma 
egli donava tutto; aj^ena riceveva denari sfu- 
mavano, e quindi distribuiva il vestiario ed ogni 
cosa sua agli Italiani, che gli si rivolgevano 
per qualche soccorso. Prima di partire il Car- 
paneto , lasciò a Garibaldi oltre a dollari 700 , 
che ebbero ben presto fine , senza che egli ne 
godesse un centesimo, ed appunto allora posse- 
deva in tutto e per tutto due camicie. « Vedete, 
diceva agli amici, Fuomo venne al mondo senza 
camicia, ,ed io che ne ho due posso ancora re- 
galarne una. > 

Verso la fine del 1851 , il Carpanèto mante- 
neva la sua promessa e lo chiamava al c0manc|O 
della nave mercantile americana Commonwealth^ 
della quale fu nominato, per ragione di nazio- 
nalità, capitano titolare di bandiera Giacomo 
Brizzolara. 
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L'ultimo giorno che Garibaldi passò su quel 
suolo fu da esso speso nel villino di Clifton in 
compagnia di Avezzana, Foresti e Forbes. Com- 
mosso si licenziò quindi dai coniugi Meucci, 
lasciando ad ambedue alcuni ricordi, che essi 
conservano religiosamente, come mantennero 
sempre mobigliata, tal quale Garibaldi la lasciò, 
la camera da esso abitata. Questa è semplice- 
mente adorna di due sedie, d'un portacatino di 
ferro, d'un cassettone, e d'un letto poverissimo. 
Notevoli fra gli oggetti già appartenenti al 
generale sono: una camicia di percallo rosso, 
con collare e manichini verdi filettati di bianco, 
cosicché forma i tre colori (questa camicia ha 
r aspetto di Mouse aperta sul davanti e fu por- 
tata da Garibaldi durante e dopo la guerra di 
Roma) ; un pugnale con manico d' argento mas- 
siccio, cesellato e ossidato, su cui è rappresen- 
tato Mazzeppa inseguito da una muta di cani 
(quesf arma gli fu regalata a Montevideo) ; una 
medaglia di bronzo, recante la sua effigie, co- 
niata in suo onore dal Municipio di Roma; un 
cameo col suo ritratto, opera dell' incisore Ca- 
sali nell'anno 1852; un ritratto di grandezza 
naturale fatto dal pittore Gerosa nell'anno 1851 ; 
un bastone d' osso di balena con pomo di piombo , 
compagno indivisibile del generale quando usci- 
va: un bello stutzen; alcuni attrezzi per la 
pesca; un meridiano, e un paio di pistole ma- 
gnifiche, di cui gli si era fatto regalo nell'Ame- 
rica del Mezzogiorno e che il Meucci donò alla 
guardia Colombo. Affidò pure al Meucci il suo 
bellissimo cane da caccia, che poi mori. 
All'istante di partire per Lima, disse : 
< Addio, capitan Buontempo; ricordatevi del 
vostro pilota e foreman nella fabbrica di can- 
dele, che non vi dimenticherà giammai. Udirete 
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parlar di me ; venite a vedermi ove sarò , che 
avrete un'accoglienza da principale. » 

Abbracciò tutti, e non ritornò più in quelle 
plaghe; ma al villino di Clifton le lettere del 
suo antico abitatore giunsero sempre frequenti. 

Nella Staten Island Garibaldi è ricordato da 
tutti con venerazione : fa eletto membro onora- 
rio della Loggia Massonica Tompkin e il Corpo 
dei Pompieri si gloria di averlo nei suoi regi- 
stri, essendo ascritto alla Compagnia Zappatori 
4c Hook and Ladder » N. 1 (1). 

Mentre esercitava di nuovo il mestiere di ca- 
pitano di lungo corso , nella ^ notte del 18 al 
19 marzo 1852, gli accadde il seguente caso. 
Navigava nel mare delle Indie, ed il bastimento 
ch^ comandava era carico di mercanzie. Verso 
mezzanotte, si scatenò un furioso fortunale, uno 
di quei fortunali che nel mare delle Indie, sono 
conosciuti sotto il nome di taifon. La burrasca, 
in breve ora, portò via l'opera morta e gli al- 
beri del bastimento. Intanto, Garibaldi dormiva 
nella sua cabina. Da più giorni l'eroe della li- 
bertà mondiale, era ammalato, essendo fin d'al- 
lora tormentato dai dolori artritici , che tanto 
rattristarono la sua gloriosa vecchiaia. Dor- 
mendo Garibaldi sognò di assistere ai funerali 
della madre. Si svegliò di soprassalto, e saputo 
che il bastimento pericolava, sali come potò 
sulla coperta. Erano le due dopo mezzanotte. 
Il pericolo era gravissimo, e poco mancò che 

(1) Si è costituito in Statea Island un comitato per 
comperare la casa e conservarla al ricordo storico. La 
casa appare più piccola di qaeUo che realmente sia, im- 
perocché ò costituita al primo piano di quattro camere 
abbastanza spaziose e contiene una scala comodissima , 
che dà adito alle stanze da letto, fra cui trovasi all' e- 
fitremo angolo nord -est quella già abitata dal generale 
Garibaldi. 
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le onde non inghiottissero il bastimento; ma, 
dopo una lotta disperata cogli elementi infuriati, 
il bastimento potè mettersi in salvo nel porto 
di Canton. Si avverò pur troppo il sogno funesto 
di Garibaldi. Qualche tempo dopo mentre sì stava 
riparando alle avarie del bastimento, gli fu ri- 
capitata una lettera , colla quale gli si annuii* 
zi ava la morte della madre, avvenuta appunto 
nella notte del 19 marzo dell'anno suddetto. 

Ecco perchè Garibaldi non ricordava con 
gioia il giorno di San Giuseppe. 

Il veneziano Morosini, che combattè durante 
Tassodio di Venezia nel 1849, e fu ferito grave- 
mente, nel 1850 andò in America, dove conobbe 
in Staten Island Garibaldi. Egli narrò nei suoi 
ricordi sul generale il seguente fatto: 

« Poco mancò che Garibaldi fosse assassinato 
da due francesi mentre eravamo neir America 
del Sud. Ci trovavamo al Callao, nel Perù. Ga- 
ribaldi stava pranzando in un pubblico albergo. 
Un suo compagno gli chiese come era avvenuto 
che egli fosse stato incaricato di difendere Roma 
contro l'invasione dell'esercito francese. Nel 
corso della sua risposta fa interrotto da un 
francese, che esclamò : — Questa è una bugia ! 
Voi siete un mentitore ! 

< Garibaldi si dominò. Verificò che l'uomo il 
quale lo aveva insultato, teneva nelle vicinanze 
un negozio di varietà. Il giorno appresso lo 
andò a cercare nel suo negozio, lo accusò di 
essere un codardo, e lo invitò ad una lotta leale. 
« Invece tanto quel proprietario che il suo 
socio presero le armi per assalirlo. 

4c Garibaldi fece istintivamente un moto per 
estrarre il revolver e tutti due i francesi fug- 
girono. C'erano centinaia di marinai italiani nel 
porto; e la notizia che Garibaldi fosse stato 
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minacciato corse fra loro come un baleno. In 
mezz'ora la bottega dei francesi era stata vuo- 
tata e il suo contenuto sparso ai quattro venti. 
I due francesi sarebbero stati uccisi se non si 
fossero nascosti. A quel tempo era cosa peri- 
colosa il provocare un italiano sull'argomento 
della rivoluzione. » 

In Garibaldi era sempre vivo e prepotente 
il desiderio d'Italia ; sempre i suoi pensieri e i 
suoi palpiti, le sue aspirazioni miravano a quella 
carissima terra. Nel 1854 , quando appunto il 
Governo piemontese accennò ad una politica na- 
zionale, ritornava in patria, faceva alcune com- 
pere a Caprera , isoletta vicino alla Sardegna , 
aspettando ansiosamente l'istante di riprendere 
la spada in difesa della libertà. 

L' isola di Caprera misura in giro cinque o 
sei leghe ed ha quasi la forma di una mezza 
luna, che colla sua parte concava guarda a 
ponente e colla convessa a levante. Ha per os- 
satura una catena montuosa ed in generale ari- 
dissima che la percorre e la divide disugual- 
mente dal settentrione al mezzogiorno. A levante 
e dalla parte dell'alto mare, quella linea di 
rocce sovrasta quasi a picco. Dal lato di po- 
nente, ove sorge l'abitazione di Garibaldi, ha 
uno spazio più grande, nel quale trovansi al- 
cune aree atte alla coltivazione. Caprera ha 
vicino le isole della Maddalena e di Santo Ste- 
fano. Breve è la storia della proprietà dell'isola 
di Caprera. Sin verso il 1700 l'isola era disa- 
bitata, e forse prese il suo nome da pochi 
branchi di capre che i pastori sardi ivi con- 
ducevano al pascolo nella stagione di prima- 
vera. Quando ecco dalla Corsica si staccava 
la famiglia di un bandito di nome Ferracciuolo, 
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e andava in Caprera a stanziarsi come in luogo 
di ultimo scampo. La famiglia del bandito campò 
miseramente, ed invece di propagarsi fu ridotta 
in meno di un secolo e mezzo ad un solo in- 
dividuo, che vi visse da Robinson Grosuè. Il 
Governo sardo nella prima metà di questo se- 
colo per facilitare la coltura delle isole, decise 
di disporle in vari lotti e metterli in vendita 
a privati. Una signora inglese certa Collins 
acquistava parte di Caprera, vi si stabili nella 
località detta lo Stagnale. Fu da questa che 
Garibaldi né comperò in parte verso Tanno 1856. 
Col progresso del tempo egli si emancipò da 
ogni vicino, ed in ultimo Caprera non era 
abitata che da lui e sua famiglia. Vi aveva 
aperte strade ed eseguito molti abbellimenti. 
La passeggiata chiamata Fontanone è molto 
bella, quella della Marina deliziosa. La casa 
del generale è sopra uno scoglio, circondata 
da ameni giardinetti. La prima abitazione di 
Garibaldi a Caprera fu una piccolissima casa 
di legno che aveva esso stesso portata dairin- 
ghilterra. Col generale si trovavano in quel 
tempo Menotti, Teresita, Froscianti e Speck. 
« Siccome T abitazione era discosta dal mare, 
ci scriveva la gentile signorina Elvira Spreaftco, 
che fa parte' della famiglia Garibaldi, cosi il 
Generale coll'aiuto di pochi manovali apri bel- 
lissime strade che conducevano alla spiaggia, e 
il Generale pari a Cincinnato, al ritorno dalle 
pàtrie battaglie, si dedicava all'agricoltura, e da 
un ammasso di roccie e di macchie, seppe ri- 
trarre profitto, e ridurre a coltivazione quei ter- 
reni poco fertili. Dopo qualche anno fabbrica- 
rono una bella casa, ove attualmente dimora 
il Generale, e T antica casetta di legno servi di 
gallinaio. A Caprera si ammirano vaste praterie, 
Giuseppe Garibaldi. 8 
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e qualunque verdura si cerchi si è certi poterla 
trovare. La vegetazione è rigogliosa, ma non 
vi sono alberi d' alto fusto , in causa dei fre- 
quenti venti onde l'isola è bersagliata. 

< Sparse fra le rupi e le macchie vi è una 
quantità di capre, vaccine, tori. Il monte Teg- 
giolone , che è il più alto e il più scosceso , è 
il ricovero di tutti questi animali. L'isola è 
assai pittoresca, ed eccetto la solitudine profonda 
che vi domina, il soggiorno ne torna piacevole. 
Ora di abitanti non ci sono che i pastori , ì 
quali occupano la casa della signora inglese 
allo Stagnale ; poi vicino all'abitazione del Ge- 
nerale vi è una famiglia di contadini. Ecco tutti 
gli abitanti di Caprera. » 

Altro ci scriveva: 

« Nell'anticamera della casa del generale si 
vede la carrozzella sulla quale egli vien con- 
dotto per le stanze, e il letto mobile inventato 
dal dottor Prandina , dèi quale il generale si 
serve sopratutto nei viaggi. Ogni camera con- 
tiene una pagina di storia: nel salotto più vi- 
cino si leggono in un quadro due lettere di Ga- 
ribaldi : r una diretta al Ganzìo, è la sua nomina 
a generale : V altra a Mameli, in cui lo dichiara 
degno della genitrice e della patria. Ma il ri- 
cordo più importante si trova nella sala atti- 
gua. In una grande cornice vi è un quadrato 
di seta nera, logoro dagli anni , che porta nel 
mezzo dipinto il Vesuvio in eruzione. In un an- 
golo questa nota sopra un foglietto di carta : 

€ Caprera, 30 marzo 80. 

« Questi sono gli avanzi gloriosi della glorio- 
sissima Legione Italiana di Montevideo (1). 

« G. Garibaldi. » 
(1) Vedi pagina 55. 
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Non mancavano colà ì libri. La libreria com- 
posta quasi tutta dì opere inglesi. Nella camera 
dove mori ve ne erano: vicino all'^^^wm dei 
Mille j le opere di Walter Scott, e Le Vite di 
Plutarco. Questo libro, già caro ad Enrico IV, 
ad Alfieri, a Napoleone, a Franklin, era caro 
a Garibaldi. È il libro degli uomini grandi. 

In attesa dei nuovi eventi, Garibaldi alternò gli 
uffizi di agricoltore (I) colle corse marittime a 
Nizza, e da Nizza a Marsiglia, come capitano 
di un bastimento mercantile. Aveva intanto ac- 
cettata la vice-presidenza della Società Nazio- 
nale, retta da Giorgio Pallavicino. Ma tosto che 
nel 1859 si mostrarono i primi segni precursori 
della guerra , volò a Torino al soccorso della 
patria che tutti chiamava i suoi figli. 

(1) Garibaldi si appellò sempre col semplice nome di 
agricoltore. Quando fu nominato deputato al Parlamento 
Nazionale, e come ò costume alla Camera gli fu presen- 
tata la scheda, così la riempì ; 

€ Dichiarazione: 

€ Nome e cognome: G, Garibaldi, 
« Titoli, professioni, impieghi air epoca della eiezione : 
Agricoltore. 
« Anno delia nascita : 1807. 
« Luogo della nascita : Nizza. 
€ Della residenza ordinaria : Caprera. 
«; Domicilio in Roma: Villa Sederini. 

Eguale qualifica si diede nei censimenti del 1871 e 81. 



PARTE SECONDA 



I. 
L'anno 1859. 



Nella prima parte ci siamo dilungati più che 
l'indole del nostro libro lo consentisse. Lo ab- 
biamo fatto perchè di molte cose non si aveva 
una chiara idea, specialmente per ciò che ri- 
guardano gli episodi di guerra del Milanese e 
del Comasco, non che del secondo esilio nel- 
TAmerica, non accennati ì primi che alla sfug- 
gita dagli scrittori della guerra dell'anno 1848, 
come quelli a cui non si volle dare gran valore 
dagli uomini militari, ed i secondi avvolti an- 
cora nell'oscurità. 

La popolarità dell' Eroe Nicese era giunta al 
sommo. Le imprese meravigliose da lui compiute, 
la ritirata famosa da Roma, il genio guerresco 
rivelato, le sue stesse sventure, lo avevano in- 
gigantito agli occhi del popolo italiano, il quale, 
come l'Anzani morente, presentiva in Garibaldi 
l'uomo predestinato a far risorgere l'Italia. 
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Il conte di Cavour , vinte le ripugnanze pe- 
dantesche del generale Alfonso La Marmora, 
chiamò Garibaldi a Corte , e il 2 marzo 1859 lo 
fece abboccare col re Vittorio Emanuele. Di ri- 
torno in Genova, imbattutosi col Bertani, gli 
disse: « Questa volta facciamo davvero; vengo, 
soddisfatto, da alti luoghi ; ho facoltà di avvi- 
sare gli amici tutti che si tengano pronti; dob- 
biamo essere tutti uniti, se da noi dobbiamo 
fare l'Italia; e quindi conto anche su di voi e 
sull'opera vostra » 
Era raggiante di gioia! 
La chiamata di Garibaldi a Torino coli' affi- 
datogli comando dei Cacciatori delle Alpi, quale 
corpo ausiliario dell'esercito, infiammò la gio- 
ventù che da ogni terra italiana volò in Pie- 
monte: miscela stupenda di patrizi, di milio- 
nari , di laureati , di studenti , di borghesi e di 
popolo. Non pochi giovani, specialmente di Lom- 
bardia, dovettero afirontare mille pericoli per 
andare in libera terra. Non tutti gli accorsi in 
Piemonte si concessero a Garibaldi. La vecchia 
camarilla militare piemontese, piena di pregiu- 
dizi e di sospetti, fece in modo che la grande 
maggioranza dei volontari si inscrivesse nelle 
file dell' esercito regolare. Furono accordati al- 
l' Eroe Nicesepoco più di 4000 uomini, sprovve- 
duti di tutto, e pure con questo pugno di prodi» 
separato e lontano dagli eserciti alleati, ma li- 
bere di operare come meglio gli talentasse, fece 
stupire tutti quando co' suoi Cacciatori delle 
Alpi passò il Ticino (1).« Egli rischiarò, ben disse 

(1) Il Carrano nei suoi Cacciatori delle Alpi seriTe: 
La brigata di Garibaldi mancava di tutto, tranne che di 
ardire e di coraggio. Non cannoni , non cavaUeria , non 
treno di proviande. € Meglio cosi, diceva egli, saremg 
pttó leggieri e presti,,, > 
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il Qastineau, il cammino ali* esercito franco-ita- 
liano. » Si, il prode Nicese fu come la colonna 
di fuoco che illuminò ed aperse la via agli 
Israeliti dei tempi biblici. Narrasi che nell' ac- 
commiatarsi da Vittorio Emanuele, lo richie- 
desse di istruzioni, e che il Re gli rispondesse: 
< Andate dove volete, fate ciò che volete; voi 
non slete un uccello che si possa tenere in gab- 
bia. Io non ho che un rammarico , di non po- 
termi mettere in cammino con voi. » — 

Le prime schioppettate erano state scambiate 
dai Garibaldini cogli Austriaci a Pontestura e 
a Casale. Le pioggie continue avevano rallen- 
tato le mosse dei piemontesi e francesi ; ma non 
di Garibaldi. Accennando gli Austriaci a Torino 
per Biella; quivi volò (17 maggio), inseguendo 
il nemico, che si ritirava, e che avrebbe potuto 
tagliare prima ancora della battaglia di Balestro. 
Pubblicò un proclama nel quale con divinazione 
favellava già della Sicilia, gloria suprema del 
suo nome. 

Bella sua sosta a Biella narrasi il seguente 
episodio : 

« Vi stette due giorni , il secondo de' quali 
pranzò dal vescovo, e quindi, ordinati i cavalli, 
usci dalla città con pochi ufficiali del suo stato 
maggiore e si diresse ad Andorno. Il sindaco 
di quella borgata gli mosse incontro alla testa 
della popolazione : era corpulento e vestito con 
una marsina un po' troppo stretta per lui. Pure 
il buon sindaco andava di corsa precedendo il 
cavallo del Generale e gri(Jando : Uvvìva Oa- 
ribaldi. Viva l'Italia! a tutti polmoni. Garibaldi 
disse essere andato là per visitare la casa dove 
era nato Pietro Micca, e sindaco e popolo ac- 
compagnarono il Generale a Sagliano, mentre 
da tutte le finestre si gettavano fiori sul Ge- 
nerale. 
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« Giunti alla casa, Garibaldi scese da cavallo, 
e si fermò raccolto come in uà santuario; poi 
pregò un ciabattino, additato in paese quale 
discendente del Micca, a volergli procurar modo 
di arrivare fino alla lapide di marmo collocata 
sulla facciata della casa. Il ciabattino portò 
una scala a pinoli e Garibaldi salitovi accomodò 
intorno alla lapide i fiori che gli avevano get- 
tato le donne di Andorno ed egli aveva rac- 
colti. Il sindaco intanto gridava: « Ecco un 
eroe che viene a far visita ad un altro eroe » 
ed il Generale fu molto commosso da quelle 
semplici ma eloquenti parole. Quindi rimontato 
a cavallo ritornò addietro preceduto e seguito 
da molta gente e fu nuovamente coperto di fiori. 

« Quando mosse il cavallo a più sollecita an- 
datura, una frotta di ragazzi lo seguiva cor- 
rendo. Il Generale disse loro : « Tornate a casa 
per ora : non passerà molto che darò anche a 
voi un fucile per l'Italia. » 

Da Biella, sotto pioggia dirotte, il prode Ni- 
cese corse a Gattinara, a Borgomanero, a Ca- 
stelletto presso il Lago Maggiore. Allo scopo 
di mascherare i propri disegni, dirigeva le sue 
genti ad Arona , spedendovi apertamente cor- 
rieri per l'allestimento di caserme e provvisioni 
di vettovaglie. Ma nella notte , comandata la 
retromarcia, guidava quietamente la brigata al 
passo di Sesto Calende, e su barconi, debitamente 
apprestati, alcune genti toccavano la terra di 
Lombardia, facevano prigionieri 40 Austriaci, 
mentre tutta la brigata varcava il fiume. — 

Era il 23 di maggio. Spediti corridori verso 
Milano, lasciato De Cristoforis a Sesto con una 
compagnia, il Ceroni con un manipolo a Ca- 
stelletto, e mandato un battaglione con Bixio 
in ricognizione verso Angera ed Ispra, e per 
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Lentatd fino a Sant'Andrea, alte 5 pomeridiane 
dello stesso giorno 23, Garibaldi per Corcegno, 
Varano e Bodio saliva a Varese, ove giungeva 
alle 11 circa. Nonostante della dirotta pioggia 
la popolazione gli andò incontro con torce a 
vento, con manifestazioni di giubilo. Immensi 
furono gli applausi , immensi gli evviva prodi- 
gati ai volontari della libertà. 

Sin dalle 6 del mattino, il podestà di Varese, 
Carlo Carcano , come seppe che Garibaldi era 
al confine lombardo , aveva incaricato V in- 
gegnere Cesare Piccinelli di andargli a dare un 
benvenuto di cuore. Il Piccinelli adempiva feli- 
cemente la missione, e di ritorno recava al Po- 
destà questa risposta: 

e Sesto Galende, 23 maggio 1859. 

« Qualunque cosa facciate coiitro il nemico 
comune in prò della Santa Causa Italiana, sarà 
da me approvata, e vi sosterrò validamente. 

« Il generale comandante 
« G. Garibaldi. » 

In Varese il prode Nizzardo bandiva alle po- 
polazioni lombarde il seguente proclama: 

« Lombardi! 

« Voi siete chiamati a nuova vita e dovete 
rispondere alla chiamata, come risposero i vo- 
stri Padri in Pontida ed in Legnano. Il nemico 
è lo stesso, atroce, assassino, depredatore. 1 
fratelli vostri di ogni provincia hanno giurato 
di vincere o di morire con Voi. Le ingiurie, gli 
oltraggi, la servitù di venti passate generazioni 
noi dobbiamo vendicare, e lasciare ai nostri fi- 
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gli un patrimonio non contaminato dal puzzo 
del dominatore soldato straniero. 

« Vittorio Emanuele, che la volontà nazionale 
ha eletto a vostro Duce supremo, mi spinge tra 
di Voi per ordinarvi nelle patrie battaglie. Io 
sono commosso della sacra missione affidatami, 
e superbo di comandarvi. 

« All'armi adunque ! Il servaggio deve cessare ! 
e chi è capace d'impugnare un'arma e non la 
impugna, è un traditore. L'Italia coi suoi figli 
uniti, e purgata dalla dominazione straniera, 
ripiglierà il posto che la Provvidenza le assegnò 
fra le Nazioni. 

< Garibaldi. » 

E Varese rispose per la prima alla grand'o- 
pera dell' insurrezione. Atterrare, calpestare ed 
infrangere gli stemmi odiosi dell'Aquila bicipide, 
disarmare e far prigioni i gendarmi, i finanzieri 
e soldati di fanteria, distribuendosene le armi 
fu l'opera di pochi minuti. Il vessillo tricolore, 
già anticipatamente preparato e custodito, fu 
inalberato ; i petti si fregiarono delle nappe na- 
zionali (I). 

Il Podestà Carcano, incontrando Garibaldi 
sullo scalone del Municipio, al quale si era di- 
retto il generale, gli disse: « Sono il Podestà. 
Varese è felice di essere prima a ricevervi. Voi 
entrate in città italiana... io non so dirvi altro... 
Permettete che vi baci in nome di tutti i miei 

(1) Un biografo narra: € 11 23 maggio gli ufficiali della 
caserma austriaca, a Varese, finivano di cenare, quando 
furono sorpresi dairàpparizione improvvisa d* un visita- 
tore non invitato. — Chi siete ?... domandarono essi. — Io 
sono Garibaldi, e voi siete miei prigionieri » fa la ri- 
sposta. — Gli ufficiali si affrettarono a costituirti pri- 
gionieri. 
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concittadini. » E lo baciò. Garibaldi strinse te- 
neramente al petto il Garcano, e rispose esso 
pure con un bacio al bacio datogli. 

Mentre si trovava in Municipio il Guerriero, 
discorrendo degli eventi, venne fuori a dire sul 
conto del Re : « Qualunque bene diciate di Vit- 
torio Emanuele, non sarà mai troppo. Voi sa- 
pete che io non sono realista ; ma dopo che 
avvicinai Vittorio Emanuele, dovetti ricono- 
scerlo per un gran galantuomo. Egli non solo 
ha per Tltalia un amore immenso, ma un culto, 
un'idolatria. » 

Il maresciallo conte Giulay, generalissimo 
dell'esercito austriaco in Italia, come seppe del- 
l'ingresso di Garibaldi in Lombardia, con uno dei 
suoi feroci proclami minacciò di fuoco e di ferro 
quei paesi che facessero causa comune colla 
rivoluzione, ed ordinò al non meno feroce ma- 
resciallo Urban, degno emulo di Haynau, di cui 
era stato aiutante di campo, di muovere colla 
sua divisione, forte di 15 mila uomini e con 
numerosa artiglieria, e di scacciare Garibaldi. 

Il 25 maggio l' avanguardia austriaca si in- 
contrava cogli avamposti garibaldini, comandati 
dal De Cristoforis, 11 quale ripiegava combat- 
tendo su Besozzo , ove era il Bixio , di là a 
Varese, ove Garibaldi si concentrava, appog- 
giando l'ala destra a San Pedrino, la sinistra a 
Biumo. Il 26 seimila Austriaci assalirono viva- 
mente gridando : fuori Oaribalda , ah ! Gari- 
balda ! ma non si rispose loro , attendendo gli 
Italiani a far fuoco quando il nemico fosse a 
pochi passi. Accolte con fuochi meditati e ter- 
ribili, a bruciapelo, le colonne austriache furono 
scompigliate. Rinnovato l'assalto su tutta la 
linea, ma più fieramente a destra, ebbe la si- 
nistra abilmente girata dal Cosenz con un rao- 
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del Medici, che alla fine con un assalto alla 
baionetta gettollo in isbaraglio. 

Garibaldi, che dalle alture di Biumo aveva 
diretto il combattimento, soddisfatto del conte- 
gno dei volontari, sali a cavallo, e proruppe sul 
nemico in ritirata, completando cosi la vittoria. 
Ritornato a Varese, il Nicese mosse per a Como 
nelle cui vicinanze attendevalo Urban, che con 
-7500 uomini erasi attelato a battaglia a S. Fermo 
colla destra al lago, la sinistra a Rebbio, la 
riserva alla Camerlata. Era il 27 maggio. 

Terribile fu la battaglia di San Fermo. Mentre 
Garibaldi piegava verso il lago a Pasquerio, il 
De Cristoforis, assaliva con violenza il centro di 
Urban a San Fermo. Respinto, fu appoggiato 
dal Medici, il quale ruppe completamente i bat- 
taglioni austriaci, che fuggenti trassero seco le 
soldatesche fresche spedite loro in soccorso da 
Camerlata. I Garibaldini, padroni della posizione 
di San Fermo, avevano tagliata la destra di 
Urban da Camerlata, rimaneva quindi di vin- 
cerlo a Pasquerio, e il lago di Como sarebbe 
stato intierameate sgombrato dagli Austriaci. 

L'Urban facilitò l'impresa, ostinandosi alla ri- 
cupera di San Fermo. Accanita fu la pugna. E gli 
Austriaci, completamente sbaragliati, a sera fug- 
givano per ogni strada lasciando libera Como, 
che accolse Garibaldi in trionfo. 

Urban rioccupò Varese, alla quale impose la 
taglia di tre milioni e grosse requisizioni. Fu 
pio desiderio, che sopraggiunto Garibaldi gli 
Austriaci si ritirarono a precipizio. Lo scacco 
di Bixìo nell'assalto notturno del forte di La- 
veno, sul lago Maggiore, rianimò gli Austriaci, 
i quali rioccuparono Como, mettendo in diflScile 
situazione l'esercito garibaldino. La miracolosa 
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destrezza di Garibaldi riparò al momentaneo 
scacco con ardita mossa di fianco lungo la linea 
deirUrban; maravigliando il nemico, si presentò 
a Como quando meno era atteso. 

Da Como , Garibaldi si spinge a Lecco, di là 
a Caprino ed a Bergamo, cammino trionfale at- 
traverso le popolazioni festanti. Il vessillo tri- 
colore sventolò in tutte quelle valli prima an- 
cora che gli alleati franco-sardi avessero passato 
il Ticino. I Cacciatori delle Alpi s' ebbero gli 
onori dell'ordine del giorno 8 giugno dal Re , 
acquartierato a Milano. 

A Seriate l'avanguardia garibaldina, coman- 
data dal Bronzetti, assali, e fugò una forte rico- 
gnizione austriaca. Il 12 giugno Garibaldi era 
in Brescia, il 13 a S. Eufemia, suscitando la ri- 
voluzione alle spalle del nemico. Il 15 operava 
d'accordo col quartier generale del Re, che gli 
ordinava di procedere su Lonato , mentre gli 
alleati muovevano dall'Oglio al Chiese. 

Il grosso della divisione Urban era a Caste- 
nedolo, minacciando il suo fianco destro. La bat- 
taglia era imminente. Occupato fortemente lo 
sbocco di Tre Ponti, Garibaldi, presidiata la 
strada di Rezzato, si diresse in persona all'as- 
salto di Battolotto, avvertendo Cialdini di so- 
stenerlo sulla destra. La battaglia si impegnò 
su tutta la linea; Cosenz da Tre Ponti respin- 
geva vigosamente il nemico, Tiirr avanzandosi 
temerariamente lo costrinse a precipitosa riti- 
rata; ma il grosso dei nemici era davanti a Ca- 
stenedolo, ove le sorti, per la imprudente ardi- 
tezza di Turr, si mutarono; erano i nostri che 
a lor volta fuggivano. In quel mentre giunse 
Garibaldi, il quale, slanciandosi fra i fuggenti, 
minacciosamente terribile, mutò la fuga in or- 
dinata ritirata. Le posizioni del mattino furono 
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tentare l' assalto. 

Gravissime le nostre perdite in quel giorno. 

Varcato il Chiese il 17, Garibaldi era a Salò 
il 18, ove con una batteria ottenuta dalla di- 
visione Cialdini, calò a fondo un vapore au- 
striaco. 

La minaccia del passaggio delle Alpi d'un 
nuovo esercito austriaco per offendere la sini- 
stra degli alleati, fu causa che Cialdini spin- 
gesse r avanguardia da Salò in Yalcamonlca, 
per guardare il Tonale ; la custodia dello Stel- 
vio nella Valtellina fu affidata a Garibaldi. 

Frattanto, inaspettata, e maledetta scoppiò la 
notizia dell'armistizio di Villafranca. 

La guerra del 1859 era finita ; nelle lunghe 
marcie militari, nella rapidità delle mosse, sulla 
prontezza nel trarre profitto degli errori del 
nemico, nei terribili combattimenti, Garibaldi, 
già leggendario, non si ismentisce. Egli è eroico 
nella pugna, è grande nell'arte strategica; ma 
ciò che ancor più si ammira in lui è il carat- 
tere indomito che ingrandisce nell'insuccesso. 
Tagliato a Como, dopo l'infruttuoso assalto di 
Laveno, si piglia gioco del nemico, ed a sua 
volta lo gira, costrìngendolo a ritirarsi ; vinto a 
Rezzato colla sua sola presenza muta le sorti 
della battaglia. 1 fuggiaschi combattono, e la 
giornata è salva. Nulla di più ardito della ra- 
pida mossa da Biella a Sesto Calando, del tacito 
passaggio del Ticino alle spalle di potente ne- 
mico, sempre da lui vinto, quantunque tre 
volte più forte. 

Garibaldi, indignato per l'armistizio di Villa- 
franca, ril agosto con affettuoso ordine del 
giorno, salutava i suoi compagni d'arme, i Cac- 
ciatori delle Alpi , i quali dovevano essere il 
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nucleo di ben più forte, potente, glorioso eser- 
cito... quello destinato a compiere la liberazione 
di 10 milioni d'Italiani. 

Chiamato in Toscana, Garibaldi, vi si reca per 
assumere il comando di una divisione dell* eser- 
cito di Fanti. Spera di poter passare la Catto- 
lica e liberare Roma. Ma poco colà resta ; che è 
impedito nel suo nobile disegno; la politica del- 
l'ignavia non poteva sopportare. E bandiva in 
questo senso un manifesto agli Italiani. In pari 
tempo scriveva all'amico Panizzi. 

« Mi dimessi, gli diceva, dal mio posto del- 
l'Italia centrale, perchè non dovevo più stare 
dove mi logoravo senza utile nessuno per la 
sacra causa d'Italia. Mi abbisogaa di dirvi che 
perciò non abbandono il pensiero — al disopra 
d'ogni pensiero — di servirla ancora e presto. » 

Troppo tardi si ravvedeva sulla politica dei 
soddisfatti, i quali, acconciandosi ad un Piemonte 
ingrandito , rinnegatori dei fratelli , tentavano i 
impedire il completo svolgimento della ri voi a- j 
zione nazionale. Il mercato di Nizza, sua patria, I 
indignò il cittadino ed il patriota. La politica 
piemontese incominciava dunque l'unificazione | 
della patria, smembrandola 1 

Dopo di aver visitato il sepolcro della sua 
Anita (1), lo rivediamo a Nizza instancabile agi- 
tatore. Creava la grande associazione, che chiamò 



(1) Il vigile affetto dell' Eroe seguì la salma della no- 
bile estinta attraverso alle più svariate vicende, nei più 
lontani soggiorni. Tornato in Italia, ed accintosi nuova- 
mente alla di lei liberazione, la tomba d' Anita fu tra i 
primi suoi pensieri. Ei ricordava il terribile giorno in cui 
ramata donna ^li moriva in così straziante modo fra le 
braccia, anche in un discorso del 1862, nel suo trionfale 
viaggio in tutta Italia. Oggi Anita ha tomba onorata 
presso alla madre deir uomo del suo cuore, nel suolo cbe 
gli diede la vita, cioè nel cimitero di Nizza. 
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La Nazione armata; ma disciolta di poi per 
non impensierire la diplomazia, le sostituiva la 
sottoscrizione per un Milione di fucili. 

Garibaldi recatosi a Fino su quel di Como 
mandava un infiammato appello agli studenti di 
Pavia; indi passando da Milano (26 dicem- 
bre 1859), era acclamato essere lui la forza 
d'Italia. < Errore, rispondeva egli; la forza di 
una nazione non è in un uomo solo ; ma in sé 
stessa. > Accorreva poscia a Torino per com* 
Sapere in Parlamento il patto fatale della con- 
venzione di Plombières, quando la rivoluzione 
del 4 aprile, scoppiata a Palermo, lo distoglieva 
dal suo divìsamento. 



IL 

I Mille dì Marsala. 

Garibaldi aveva stanza in Torino nella casa 
n. 22 in via Doragrossa (1). Nei primi giorni di 
aprile 1860, vi riceveva la visita di Crispi e di 
Bixio, venuti da Genova, che gli annunciavano 
la rivoluzione scoppiata in Palermo. Il Generale 
accolse con immenso giubilo la notizia, e to- 
sto immaginava quella spedizione che Edgardo 
Quinet chiamò il « miracolo dell' anima, del^ 
l'eroismo. » Spedi Crispi a Milano per avere 
da Besana e da Pinzi, capi della sottoscrizione 
al Milione M fucili, armi e danaro, ed ordinò 
a Bixio di ritornare prontamente a Genova per 
preparare un battello a vapore, dicendogli che 

(1) Per deliberazione del Consiglio Comunale, 5 giu- 
gno 1882, la Tia Doragrossa prese il nome di Garibaldi 
per ricordare che i?i si decise la spedizione dei Mille. 



128 
lo avrebbe raggiunto appena avesse fatte alcune 
interpellanze in Parlamento. Il 15 aprile Gari- 
baldi giungeva alla Villa di Augusto Veccbj , a 
Quarto. Bixio, coadiuvato da Salvatore Casti- 
glia, non era stato colle mani alla cintola; e men- 
tre Rosolino Pilo su nave viareggiana, guidata 
da Silvestro Palmerini e da Raffaele Motto, par- 
tiva con Giovanni Corrao per la Sicilia, pre- 
cursore dei Mille (1), egli aveva già disposto per 
sorprendere due piroscafi della compagnia Ru- 
battino. Nessuna determinazione però potevasi 
adottare ancora, perchè da Milano non perveni- 
vano notizie nò di danaro, né di schioppi. Tra- 
scorsi sei giorni di aspettativa, Crispi ritornava 
a Milano. Qui sapeva che le armi erano pronte ; 
ma che il colonnello dei carabinieri aveva avato 
ordine di non lasciarle uscire di città. Volava 
a Torino per pregare Cavour; ma questi era 
neir Italia Centrale col Re. La situazione era 
difficile, i giorni propizi passavano. Finzi an- 
dava a Torino, pregava Farini ; ma questi non 
volle impacciarsi di nulla. Cotesti ostacoli ren- 
devano Garibaldi melanconico; agli ostacoli si 
aggiungevano le parole sconfortanti che gli suo- 
navano intorno, farsi cioè di giorno in giorno 
più difficile e perigliosa la spedizione di Sicilia. 
Bixio e Crispi dissero un giorno a Garibaldi: 
€ Partiamo egualmente! » Il generale rispose 
loro : « Aspettiamo fino a venerdì. » — Ogni ve- 
nerdì giungeva il piroscafo dall'Italia meridio- 
nale; sperava ricevere liete notizie. 

Il Comitato di soccorso per la Sicilia, resi- 
dente in Geiiova, saputo che Garibaldi preparava 
la spedizione , ne colse subito partito. Combinò 

(1) In Viareggio il 25 giugno 1882 venne nel palazzo co- 
munale inaugurata una lapide a ricordanza del fatto, 
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to^tnmente la fusione dei mezzi di che dispo*- 
DO^a il Comitato stesso con quelli della Società 
Nazionale, e di consegnare quei mezzi a Gari- 
baldi, affinchè potesse senz'altro ritardo effet- 
tuare la spìèdizione. Il Generale accettava, fis- 
sava a giórno della partenza ;, e chiamava i 
volontari delle provincie. Alla voce dell' Eroe 
Nicese, i generosi, senza scandagliare i pericoli, 
risposero con incredibile prontezza, e volarono 
a Genova. Fattane la rassegna si riconobbe che 
i venuti da Lombardia erano 71 , quelli delle 
antiche provincie del Piemonte, per la maggior 
parte liguri, 360. Sui preparativi della spedi- 
zione in una particolareggiata lettera del Car- 
ducci è detto: 

< Nella cinta del palazzo giallo concretavasi 
la spedizione di Marsala: coir avventurato ca-- 
pitano stavano gli amici Vecchj, Froscianti, Gu- 
smaroli, Stagneti e Basso; ora a nòtte tarda, 
ora di pien giorno a seconda dei casi conveni-- 
vano là i compagni d'altre venture Coltelletti, 
Bertani, Medici, Crispi, Bixio, Tarr, Sirtori, la- 
tori di notizie or suonanti speranze, or timori. 
Nascosti dalle tenebre convenivano altri, cui 
lo spionaggio continuo del parroco di Quarto, 
attento alle vedette percento de' nemici, impe- 
divano di procedere di giorno chiaro ai pre- 
parativi. » 

All'alba del 6 maggio il Piemonte ed il Lom^ 
bardOj piroscafi della Società Rabattino, salpa- 
rono dalla spiaggia.di Quarto, presso Genova (1). 
Prima di partire Garibaldi, ih quell'istante su- 
premo della sua vita, scriveva a yittorio Bma- 

(1) Per deliberazione dei Goniiglio Comunale di Ge-^ 
nova , a Quarto , in quel glorioso lembo di terra , cri in- 
nalzerà un monumento. 

Criuseppe Garibaldi, 9 
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nuele: «... So di sobbaroarmi ad una perico- 
losa impresa; ma pongo confidenza in Dio, nel 
coraggio e nell'abnegazione dei mìei compagni !... 
Se cadremo, spero che Tltalia e TEuropa libe- 
rale non dimenticheranno che una tale impresa 
sia stata decisa per motivi spogli di ogni egoismo 
e al tutto patriottici. » 

L'il maggio i Mille sbarcarono in Marsala 
sotto i cannoni della flotta borbonica. Cominciò 
allora quella meravigliosa, leggendaria guerra 
che colmò di stupore il mondo (1). E ben ne aveva 
argomento di meraviglia. Per quanto si rovisti 
in ogni più riposta parte della storia non verrà 
fatto di trovare alcun che di simile alla spe- 
dizione di Sicilia. Un uomo che, con due deboli 
schifi e soltanto mille giovani, male armati, con 
pochi cannoni e senza cavalleria, muove guerra 
ad un Re che poteva disporre di un esercito di 
cento e più mila soldati, di moltissimi cannoni, 
di buon nerbo di cavalleria, e di numerosi ba- 
stimenti d'ogni ordine, che conquista due regni 
non può essere che un uomo predestinato da 
Dio, che aveva in sé la vittoria; e, se pur ti- 
tubante, come vuoisi, innanzi tratto, le andava 
incontro sicuro. 

Dobbiamo rallegrarci di essere nati nel tempo 
in cui si operò una meraviglia, della quale nes- 
suno dei secoli anteriori a noi fu testimonio ; 
meraviglia che, come scrisse il Quinet allo stesso 
Garibaldi, « fu la vittoria dello spirito sulla ma- 
teria, d'un gran cuore su tutti i calcoli della 
forza regolata, disciplinata, sapiente, ingiusta. » 

In brevi giorni Garibaldi riportò splendidissime 

(1) Dobbiamo un ricordo al Tecchio e bravo pilota An- 
tonino Strazzera di Trapani che ebbe la gloria di avere 
guidato neU* entrata del porto di Marsala le due navi 
de* MiUe, esponendosi a miUe rischi. 
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vittorie a Calatafimi, a Gibilrossa, a Palermo, 
a Milazzo, dove dovette combattere corpo a 
corpo con un manipolo di dragoni. In Sicilia ai 
Borbonici non rimaneva più che la cittadella di 
Messina. Garibaldi apparve agli occhi del po- 
polo siciliano come un antico dio di guerra ai 
cui cenni piegasi il capo superbo della vittoria. 
Quest*uomo che con un pugno d'uomini, entra 
in Palermo fortificata, asserragliata, difesa da 
un esercito di circa trentamila soldati, e pro- 
cede eroicamente sereno in mezzo alle ruine ed 
agli incendi della città devastata ed arsa, non 
poteva non colpire la calda fantasia di quel po- 
polo meridionale, vibrante di patriotMsmo, esal- 
tato dagli entusiasmi, ebbro di libertà. A ciò si 
aggiunga la figura splendidamente artistica di 
quel duce, quella camicia rossa che pareva lam- 
peggiasse, e che fece divenire Garibaldi una su- 
blime apparizione. E il popolo palermitano lo 
vide in Piazza Pretoria, su cui la tirannide dalle 
mille bocche dei suoi cannoni avventava la sca- 
glia; lo vide fermo e sorridente in mezzo a quella 
pioggia terribile, seguire indolentemente con un 
piccolo scudiscio che teneva in mano le schegge 
e le palle sibilanti al suo orecchio, e ripetere 
tranquillamente che quei proietti non erano per 
lui. Il popolo, allora, creò il suo mito. 

Santa Rosalia, protettrice e patrona di Pa- 
lermo, chiamavasi di cognome Sinibaldi. Fra i 
due cognomi, Sinibaldi e Garibaldi, v'è una certa 
assonanza. Orbene: Garibaldi discendeva da 
Santa Rosalia. Essa gli aveva dato quello scu- 
discio, che lo salvava dalla morte. Non poteva 
essere altrimenti. E la testa biondamente leo- 
nina di Garibaldi fu circondata come da un'au- 
reola. 

Questa è leggenda. È un fatto però che Ga- 
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ribaldi se ne stette sui gradini della fontana 
maestosa che sorge a Palermo nella Piazza 
Pretoria di fr<Mite al palazzo municipale ; se ne 
stette là sedato, tranquillo e impavido, mentre 
le palle borboniche gli fioccavano intorno. Fu 
quella scena che accese maggiormente la fan- 
tasia del popolo di Palermo e creò la l-eggenda 
che ancora vive e vivrà Dio sa fin quando. Gra- 
ribaldi non si fermò, che brevemente in Sicilia; 
decise di passare lo stretto, e lo passò con qual- 
che migliaio di uomini. Sbarcò a Melito fra il 
fuoco di due navi nemiche. Nuove vittorie a 
Reggio, a Potenza. Il nome del Generale bastava 
a mettere in iscompiglio le soldatesche del Re 
di Napoli, che fu costretto a lasciare la metro- 
poli e rifugiarsi in Gaeta. Garibaldi il 7 set- 
tembre entrò in Napoli in carrozza, solo con 
dieci seguaci, mentre 1 castelli erano ancora in 
mano delle soldatesche borboniche. 

Non andò già nella reggia ; ma alla Foreste- 
ria, ove parlò alla festante moltitudine. I Bor- 
bonici rimasero cheti e stupefatti. 

Il giorno dopo, quale semplice cittadino, come 
aveva fatto avanti Santa Rosalia in Palermo, 
andò in Duomo, ed assistette silenzioso al mira- 
colo di San Gennaro. < Forse, disse R. Bonfa- 
dini che volle provare come Garibaldi fosse 
religioso, gli spiriti forti lo avranno chiamato 
clericale. Ma egli ha dato prova, con questo 
semplice atto, di una grande larghezza e av- 
vedutezza di spirito. Ha mostrato di saper ri- 
spettare, fin ne' suoi traviamenti, quei diritti del 
culto esterno che per le masse equivalgono pur 
troppo quasi sempre alla libertà di coscienza ; 
ha mostrato di sapersi svincolare dai dogmi ra- 
dicali altrettanto intolleranti quanto i dogmi 
cattolici ; ha mostrato di possedere quella tem- 
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peranza e queir agilità di mente politica che in- 
duce va il generale Bonaparte, sbarcato in Egitto, 
ad assistere, egli cristiano, alle funzioni reli- 
giose del maomettismo. » 

L'ultimo duello fra Garibaldi e T esercito ne- 
mico doveva combattersi il V ottobre sotto le 
mura dì Capua, e Garibaldi lo vinse, mentre le 
milizie regolari di Vittorio Emanuele, occupate 
l'Umbria e le Marche, scendevano per gli Abruzzi 
a dar mano ai volontari garibaldini. Pochi giorni 
dopo, il 26 ottobre, Vittorio Emanuele e Garibaldi 
s'incontrarono sulla strada dì Teano, e mentre 
il seguita del Generale salutava in Vittorio Ema- 
nuele il primo Re d' Italia , gli ufficiali del se- 
guito del Re acclamavano il valoroso soldato 
che tanto aveva fatto per T indipendenza e Tu- 
nìtà della patria. Lasciato il Re, Garibaldi poco 
dopo si trovava in una stalla, seduto sopra una 
panca ; faceva colazione. Alla sera, si coricò su 
poca paglia in una capanna vicino alla chie- 
suola di Calvi; per guanciale aveva la sella del 
cavallo ; per coperta il suo puncho. Ecco Teroe ! 

Fu un istante solenne l'incontro sul Volturno 
dì Vittorio Emanuele e di Garibaldi. Un urto 
fra di essi avrebbe portato in sé forse gravi 
guai alla patria. Garibaldi lo sentiva; e, comechò 
nel faistigìo della gloria, umile si ritraeva avanti 
il Re. Riconosceva che senza di questi non ai 
sarebbe potuto fare l' Italia. 

Queir incontro fu l'istante più grande della 
storia della redenzione italiana. 

Il 29 da Caserta V Eroe Nieese mandava al 
Re la seguente lettera: 

« Sire, 

< Quando , toccato il suolo siciliano , o sire , 
assunsi la dittatura, lo feci nel nome Vostro e 
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per Voi , nobile principe , nel quale tutte rac- 
colgonsi le speranze della nazione. Adempio 
adunque ad un voto del mio cuore, sciolgo una 
promessa da me in vari atti decretata, depo- 
nendo in mani Vostre il potere, che per tutti 
i titoli Vi appartiene, or che il popolo di que- 
ste Provincie si è solennemente pronunciato per 
l'Italia e pel regno Vostro e dei Vostri legit-- 
timi discendenti. 

< G. Garibaldi. » 

A Napoli s* erano radunati intanto parecchi 
vecchi amici di Garibaldi: alcuni lo consiglia- 
vano a proseguire direttamente su Roma; altri 
gli insinuavano che non valeva la pena di aver 
liberato dalla tirannia borbonica mezza T Italia 
per consegnarla ad un altro re. Turbato da tali 
consigli, e non trovandosi d' accordo col Governo 
di Torino, cui premeva di affrettare il plebiscito 
delle Provincie meridionali, Garibaldi parti quasi 
improvvisamente da Napoli il 9 novembre 1860, 
e ritornò alla quiete della sua Caprera. 

I fedeli compagni del Grande Nicese, i Mille, 
che primi salparono da Quarto, vollero offrirgli 
r emblema del loro affetto. Fu questa la stella 
d'oro, di smalti, di pietre preziose: perchè ve- 
ramente Garibaldi era stato la stella che li 
guidò al trionfo. Nel centro di questa si vede 
la Trinacria, circondata dalla leggenda: — / 
Mille al loro Duce. 

Garibaldi non volle mai onorificenze : ma si 
onorò di questa stella, conferitagli dall'affetto 
dei commilitoni. Non diviso in ciò dal greco 
Epaminonda, il quale, rifiutando i tesori offerti 
dagli Ateniesi, non volle prendersi se non un 
ramo di sacro olivo. 
.Altro ricordo della spedizione è il seguente: 
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É noto ormai come dall'alto di Gibilrossa, 
Garibaldi, nel giorno 26 maggio 1860, fissasse 
lo sguardo su Palermo, e stesse lunga pezza 
pensando, e che, indi riscuotendosi, dicesse al 
Bixio, additando Palermo : « Questa sera, Nino, 
in viaggio : domani abbracceremo i nostri fratelli 
palermitani. » A rammentare questo fatto, il 
4 aprile 1882, trovandosi Garibaldi a Palermo 
per la commemorazione del centenario dei fa- 
mosi Vespri Siciliani , venne posto nell* altura 
di Gibilrossa un monumento. Vi si leggono 
quattro epigrafi, una delle quali è la seguente : 

DA QUESTA RUPE 

A 26 MAGGIO 1860 

GroSEPPE GARIBALDI 

RIVOLGENDOSI A BIXIO 

PRONUNZIAVA LA FATIDICA PAROLA 

« NINO, DOMANI A PALERMO I » 



III. 

Aspromonte. 

Il poeta inglese Byron, parlando delle donne, 
dice eh' esse pensano col ctwre. Lo stesso può 
dirsi di Garibaldi, le cui azioni erano sempre 
dettate dal cuore e da un profondo sentimento 
di onoratezza e di amor patrio. Le finzioni della 
politica, i tentennamenti non erano fatti pel 
suo grand* animo. Gli Italiani dovevano essere 
tutti liberi, tutti uniti in un bacio fraterno ; e il 
pensiero di Roma e Venezia ancora schiave, 
runa della teocrazia, T altra del dispotismo, non 
poteva certamente far felice, tranquillo» r uomo 
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che alla causa suprema della patria aveva sagri- 
ficato tutto, le sue aspirazioni, i suoi ideali, i 
suoi amici. < Garibaldi, scrive \xn biografo, impa- 
ziente di freni diplomatici, tutto pieno del suo 
concetto che bisognava far subito e presto, e 
sorprendere l'Europa coi fatti compiuti, e metter 
tutta la nazione in armi per difendere sul campo 
il proprio diritto, non intendeva le preoccupa- 
zioni del Governo, stretto un po' da diffidenze 
antiche, un po' da' legami personali con Napo- 
leone III, un po' dal timore di arrischiare tutto 
quello che s'era cosi fortunatamefite ottenuto 
fin' allora. Gli amici di Cavour e di Garibaldi 
accentuavano codesta profonda scissura di me- 
todo e di idee fra i due grandi uomini; ed il 
duello fra loro si trasportò nel Parlamento. » 

Nella memoranda seduta della Camera del 
15 marzo 1861, Garibaldi e Cavour si combat- 
terono sul proposito del licenziamento dell'eser- 
cito meridionale, e della cessione di Nizza. Più 
che irritati, erano entrambi addolorati di do^ 
versi muovere si acerbi rimproveri. < L'orrore 
della guerra civile, disse Garibaldi, in mezzo a 
una indicibile commozione, mi trattenne sulla 
via di Roma. Il mio esercito vi ha dato un re- 
gno, 10 milioni di sudditi, il plebiscito : che cosa 
; ne avete fatto voi di quell'esercito?... » E Ca- 

\ vour colle lagrime agli occhi rispose : « C'è tra 

\ il Generale e me un fato che ci separa. Io ho 

i creduto di adempiere al mio dovere consigliando 

'j al Re la cessione di Nizza e Savoja: al dolore 

\ che provai, comprendo quello che prova il Gè- 

: nerale e mi spiego il suo risentimento contro 

I di me. » 

Morto prematuramente Cavour, Garibaldi ben 
t sapendo che de' suoi su<5cessori nessuno^ aveva 

* il genio e la energia del suo formidabile avver- 

t 
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sario, credette giiuto ristante di ripigliare^ le 
armi e completare il programma iiazioiìiale : 
Venezia e. Roma. Il 5 marzo del 1852, troyan- 
dosi Garibaldi in Genova presiedette Tassem^blea 
della Società Emancipatrice, il cui scopo era 
la riunione di tutte le forze liberali. Quindi si 
recò in giro in varie parti di Lombardia per 
r istituzione dei Tiri a segno. Il 21 marzo entrò 
in Milano. « Il giorno, disse, in cui ogni Italiano 
saprà maneggiare la Santa carabina non avremo 
più bisogno di guerra per rivendicare ciò che 
è nostro. » Le manifestazioni in suo favore fatte 
in quei giorni accennavano ad un rinnovamento 
di agitazione che lo voleva capo ad una impresa 
di riscossa. Su quel* di^ Breseia i tentativi con- 
tro l'Austria furono repressi colla forza e cogli 
arresti e le uccisioni di Sarnico ; ma pochi mesi 
dopo Garibaldi si trovava nel bosco di Ficuzza 
a riordinare le sue schiere per una impresa in 
cui gli accenni apparenti verso r Oriente mal 
dissimularono il disegnò vero di giungere a 
Koma per la stessa via per la quale due anni 
prima erasì giunti a Napoli. 

La notte del 28 agosto 1200 garibaldini ac- 
camparono sui gioghi di Aspromonte. Il loro 
grido era: Roma^ o morte! Il giorno se- 
guente successe il tristissimo fatto d^armi che 
conturbò si profondamente l'Italia. Garibaldi, 
mentre ordinava ai trcnnbettieri di suonare la 
cessazione del fuoco, fu ferito di. palla al mal- 
leolo destro. Ca<lde gridando Viva Italia^ e sa- 
lutando col cappello i feritori. Vinti e vincitori 
si confusero poi piangendo tutti attorno al gia- 
ciglio di dolore dell'Eroe. Garibaldi fu traspor- 
tato al Varignano. Tutti sanno che lunghi do- 
lori, che atroci sofferenze gli cagionò la crudele 
ferita. Guarito ed amnistiato (5 ottobre 1862), 
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Garibaldi parti per l' Inghilterra. Fa un viaggio 
trionfale. Gli uomini più cospicui per ingegno e 
posizione d* Inghilterra recaronsi a visitare Tao- 
clamato Eroe. Il popolo di Londra d^ogni con- 
dizione gli preparò un ingresso trionfale, pari 
soltanto a quello che accolse Wellington dopo 
tornato da Waterloo. « Wellcome! Sii il ben- 
venuto » si gridava dappertutto. Una pubblica 
sottoscrizione gli offri in ventiquattrore 50,000 
sterline ch*egli rifiutò. 

IV. 

Obbedisco. 

Tornato in Italia, la convenzione del 15 set- 
tembre 1864 colla Francia, malaugurato impe- 
gno preso dal Governo di Torino , contro ogni 
diritto nazionale, provocò nuovi sdegni in Ga- 
ribaldi. Il Re Vittorio Emanuele lo informò pri- 
vatamente che allestivasi la guerra air Austria 
per la liberazione di Venezia : si acquetò. In- 
fatti nei primi mesi deiranno 1866 ne incomin- 
ciarono i preparativi. Indetti gli arruolamenti 
pei volontari, in tre giorni si trovarono 60,000 
iscritti. 

La guerra del Trentino non ha trovato an- 
cora il suo storico. Iniziata con buoni auspici 
(combattimenti di Caffaro, di Storo e di Monte 
Snello), malgrado dei difetti d'armi e di muni- 
zioni dei Garibaldini e delle straordinarie opere 
di difesa da parte degli Austriaci delle valli al- 
pine, la sconfìtta di Gustoza costrinse Garibaldi 
a « coprire T eroica Brescia » abbandonando 
le conquistate posizioni. Si riprese T offensiva, 
e venti altri combattimenti segnarono passo per 
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passo il cammino de' Garibaldini: Lardare, Am-* 
pola , Vezza d' Oglio , Condino , monte Giojello, 
Ledro, Bezzecca, tappe sanguinose sulla via di 
Trento. Ma il 25 luglio Garibaldi ricevette que- 
sto dispaccio : < Armistizio firmato : abbandonate 
il Trentino. » Muto , impietrito , egli telegrafò 
una sola parola : < Obbedisco. » Aveva perduto 
indarno 2382 de* suoi valorosi , e rimarginate 
alquanto le ferite riportate dair Italia a Custoza 
ed a Lissa. Rassegnato e mesto si ritraeva da 
quei monti, e donava la sua spada al colonnello 
inglese G. H. Chambers (1). Obbedisco f « Ri- 
sposta antica: esempio nobilissimo di un grande 
cittadino circondato dalF amore di un esercito, 
di tutto il prestigio, di tutta Tautorità che danno 
i grandi servizi resi alla patria. Sacrificio eroico, 
di lunga speranza e di antichi propositi, al sen- 
timento del pubblico dovere: esempio al quale 
gli Italiani, nei frangenti supremi, si ispireranno 
sempre! » 
Narriamo un aneddoto di questa guerra: 
A Bezzecca due pezzi della brigata d'artiglie- 
ria dell'esercito regolare, comandata dal mag- 
giore Dogliotti, proteggevano la ritirata dei vo- 
lontari sullo stradale di Tìamo. Ma parte degli 
artiglieri erano morti o feriti e anche l'artiglieria 
dopo un' ora di fuoco vivissimo doveva pensare 
a ritirarsi. Il generale si trovava nella sua car- 
rozza vicino appunto a quei pezzi. Alcune delle 
sue guide gli erano state ferite accanto. Nell'i- 
stante più brutto della giornata il Generale si 
fece scendere dalla carrozza e appoggiare seduto 
in terra vicino alla ruota d'un cannone. Il mag- 

(1) Il Chambera, dopo la morte di Garibaldi (luglio 1882), 
mandava in dono quella spada al Municipio di Roma; 
come pure una bandiera ohe il Generale aveva a Monte- 
vfdeo, e la coperta che portava ad Aepromonte. 
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gìore Dogllotti cedendolo non si potè conte- 
nere: 

— Generale — gli disse — so di maikcare al 
mio dovere di subordinato, ma lei non è al 
suo posto. 

— Perchè? 

— < Perchè chi st^ qui a. comandare e difen- 
dere 1 cannoni deve saper morire, ma chi deve 
comandare e difendere un corpo d'esercito deve 
saper yiyere. 

-^ Lasciatemi in pace» disse bruscaxaeiite 
Gavibaìdi. — 

Ma gli ufficiali del di lui stato maggiera in- 
vitavana coi gesti il bravo Dogliotti a conti- 
nuare. E questi soggiunse: 

— Il generalo potrà punirmi ; ma Garibaldi 
deve permettermi dì farlo ritirare di qui. — 

Garibaldi squadrò severamente il maggiore; 
poi, lasciandosi ricadere seduto, disse fra i dènti : 

— Fate quel che volete.... — Fu sollevato e 
rimesso in carrozza e rientrò a Tiarno seguito 
dai due pezzi dV artiglieria. 

Poche ore dopo le sorti della giornata erano 
cambiate, ed i volontari s'impadronivano di Bez- 
zecca alla baionetta. 



V. 

Mentana. 

Yenezia» bene o male, era tornata air Italia 
Rimaneva Roma. Il Governo, tenuto da Rat- 
tazzi, pareva disposto a tollerare un audace 
colpo dì mano sulla città eterna, fidandosi nella 
forza de' fatti compiuti. Garibaldi colse l'occa- 
sione. Il vecchio partito d' azione si raccolse 
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daccapo' attorno al suo venerato duce. I volon- 
tari accorsero ai confini toscani. Graribaldi giunse 
ad Arezzo il 22 settembre 1867. Rattazzi Io léce 
arrestare il giorno dopo e condurre ad Ales- 
sandria, dove la guarnigione lo accolse colle 
grida: < A Roma! Viva Garibaldi! » Il 1° ot- 
tobre egli fu condotto a Caprera e custodito a 
vista da quattro legni da guerra e due va- 
pori. Tuttavia la notte del 17 fuggi solo, ab- 
bandonato in un fragile palischermo. Il 19 al- 
r alba era nel canale di Piombino, il 20 ad Em- 
poli ed a Firenze, il 21 a Passo Corese, e il 
mattino seguente nel territorio romano. 

Anche la breve guerra del 1867 è divenuta 
leggenda popolare, nota nei suoi eroici partico- 
lari. I fatti d' arme di casa Valentini (15 otto- 
bre), di Villa Gloria (23 ottobre), Montero- 
tondo (25), casa Ajani (25), Viterbo (27), — fi- 
nalmente Mentana (3 novembre). Garibaldi tra- 
scinato al confine e incontrato il colonnello Ravà 
del 4T fanteria, già suo ufficiale, gli disse: 
< Colonnello, fummo vinti, ma assicurate i fra- 
telli dell'esercito che l'onore delle armi italiane 
non ne sofferse. » Quella sconfitta, infatti, do- 
vuta a un poderoso corpo francese, comandato 
dal De-Failly, contro 3000 giovani mal armati, 
fu più gloriosa di tante vittorie della forza. Il 
sangue versato 

< ... dalla schiera dei morti a Mentana > 

ebbe i suoi frutti. Mentana portò Sedan e 
Roma (1). 

(1) II De Failly, che aTeva gridate le meraviglie dei 
Aicili ChasBepot a Mentana contro i petti italiani, dovette 
provare a Sedan i Dreysse. Quel generale, che seppe 
vincere i pochi volontari con forte nerbo di soldatesche, 
fece a Sedan pessima riuscita. 



La ritirata di Garibaldi da Mentana' a Mon- 
terotondo fa meravigliosa. Strappò persino al 
generale francese Polhès questa entusiastica 
confessione : < la retraite de Mentana à Mon^ 
terotondo est digne du premier general de 
l'Europe, » 

Garibaldi fa arrestato a Figline e condotto 
daccapo al Yarignano. La commozione generale 
in Italia esigette immediatamente una piena 
amnistia. 

Francesco Domenico Guerrazzi, in una delle 
sale della Fratellanza Artigiana di Livorno, 
dopo 40 giorni dalla catastrofe di Mentana , in 
un crocchio d*amici, ad un garibaldino che rac- 
contando il. fatto del 3 novembre 1867 escla- 
mava: < E se fosse morto! » — rispose: 

« Sciagura al colpevole ! che avrebbe dovuto 
scrivere sulla sua tomba : — Ecco il guerriero 
del diritto, non il conquistatore, ma il redentore, 
non il padrone, ma il liberatore, che custodisce 
e fa vivere i suoi liberati. » 

VL 

La guerra francese. 

Come il Bonaparte cadde nel 1870 vergogno- 
samente, punito cosi nella superba sua ignoranza, 
e sulla Francia andavano accumolandosi grandi 
guai, TEroe Nicese, dimentico del 1849, del 1867 
e del mercato di Nizza, offriva al Governo della 
Repubblica francese « ciò che rimaneva di lui. » 
li Governo italiano lo faceva custodire; ma egli 
non curandosi di nulla sbarcò a Marsiglia. Al- 
lora incominciò V ardua processione dei volon- 
tari italiani in Francia. 
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Il 24 dicembre Garibaldi aveva ai suoi ordÌDi 
18,211 uomini. Questo corpo d'esercito se l'era 
composto penosamente sotto gli occhi del ne- 
mico. Ma quando nell'ottobre il generale Werder 
gli campeggiava formidabile di fronte, Garibaldi 
non aveva che 5, o 6 mila uomini raccolti in 
fretta e in furia. Il primo fatto d'armi è quello 
di Chàtillon. Ricciottì con 400 uomini ed una 
compagnia dei Vosgi sorprese di notte un corpo 
di prussiani. Indescrivibile scompiglio. Con co- 
raggio disperato i Tedeschi si difesero contro 
i furibondi assalitori. Si combatto dalle finestre, 
sulle vie, colle rivoltelle, colle sciabole. Risul- 
tato : 130 nemici morti, tra i quali un colonnello, 
176 prigionieri, 82 cavalli , la posta e 4 carri 
di munizioni. 

Garibaldi tentò poscia di prendere Digione, e 
dopo un accanito combattimento vi riusci. Ritto 
dietro ai pezzi d'artiglierìa, dei quali dirigeva 
l'azione, usci illeso, benché su quelli cadessero 
6 morti e 36 feriti. Furono queste batterie che 
decisero la vittoria. Il 20 gennaio 1871 ì Tede- 
schi rinforzati investirono Digione, dove Gari- 
baldi si era fortificato. Il nemico combatteva 
con indomito valore, facendo strage dei nostri. 
Ma alla fine dovette ritirarsi sconciato e veloce. 
La vittoria fu decisa dalle nostre artiglierie e 
da una stupenda carica à baionetta. 

Un telegramma di Garibaldi a Teresita di- 
ceva : « Assaliti vigorosamente dal nemico l'ab- 
biamo costretto a ritirarsi dopo dodici ore di 
combattimento. L'esercito dei Yosgi ancora una 
volta ha ben meritato dalla Repubblica. > 

Il 21 altro combattimento meno serio, ma più 
decisivo, che costrinse il nemico alla ritirata 
inseguito dai franco tiratori. Il domani i Tede- 
schi, avuti rinforzi, assalirono di nuovo da 



141 

un'altra parte, ma furono ricevuti come si 
doveva. L'eroico valore dei Tedeschi s'infranse 
contro i petti italiani. La mischia fu orrenda. Fu 
vista sventolare e sparire più volte la bandiera 
del 72^ reggimento di fanteria prussiana, intorno 
ad essa accumularsi centinaia di morti, ripre- 
sentarsi nuove compagnie e di nuovi morti farle 
siepe. In ultimo essa non fu più veduta. Riti- 
ratisi i Tedeschi, fu tolta dissotto a queir am - 
masso di morti e moribondi. 

Nel bollettino del 23 Garibaldi diceva ai 
bravi dell'esercito dei Vosgi: « Giovani figli 
della libertà, voi avete vinto le truppe più 
agguerrite del mondo, benché non abbiate esat- 
tamente adempito a quelle regole che danno il 
vantaggio nelle battaglie. > 

Pochi di dopo, fatto l'armistizio, da cui era 
. escluso Garibaldi , 150,000 Tedeschi assalirono 
Digione, sperando far prigioniero il generale con 
tutto l'esercito. Ma l'Eroe Nicese con inarriva- 
bile destrezza ingannò il nemico, e si ritirò con 
tutte le sue genti in buon ordine. Non essendoci 
poi più nulla da fare, egli si separò dai suoi com- 
pagni d'arme col seguente bollettino: « Io vi 
lascio con dolore , o miei bravi. Ritornando ai 
vostri focolari, raccontate alle vostre famiglie, 
i lavori, le fatiche, i combattimenti che noi ab- 
biamo sostenuti insieme per la santa .causa della 
libertà. Dite loro principalipente che aveste un 
capo che vi amava come suoi figli e che an- 
dava orgoglioso di voi. » 

E si ritirò di nuovo a Caprera. 

Non mancarono in Francia di coloro, fra cui 
il Perrot, che cercarono di denigrare il senno 
ed il valore di Garibaldi con calunnie ed ac- 
cuse. Ma la verità tosto li smascherò. E Gari- 
baldi, rispondendo al Perrot , disse fra le altre 
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cose : € Quattro catastrofi ; Sédan, Metz, Parigi» 
il Giuria. I capi supremi delFesercito condussero 
i soldati al macello e al servaggio con un 
idiotismo onde è impossibile trovare traccia al- 
trove. Ecco il vero motivo dell'odio e dei rancori 
contro il piccolo, ma prode esercito dei Vosgi. » 
Ma a Garibaldi non mancarono lodi e dagli 
stessi Tedeschi, non meno dal generale Man- 
teuffel, capo dello stato maggiore generale, nella 
storia della guerra franco-alemanna, parlando 
dei fatti d'arme avvenuti tra Dóle e Autun, 

VII. 

Gli ultimi anni. 

Garibaldi non aveva che 64 anni; e pure il 
suo corpo già espiava tutte le sofferenze fisiche, 
tutte le fatiche, tutta quella lunga ed agitata 
vita passata sui campi di battaglia. L' artrite, 
che non lo aveva mai completamente abbando- 
nato da Montevideo in poi , riprese maggiore 
vigore ; il corpo di lui andò mano mano per- 
dendo di forze, e negli ultimi anni di vita si 
immobilizzò quasi completamente. Non fece più 
che rare apparizioni sul continente. Con affet- 
tuosa preoccupazione seguiva le vicende della 
politica, e adiravasi perchè cosi diverse fossero 
da quell'ideale ch'egli aveva sognato. Le sotti- 
gliezze parlamentari, quelle meschine cose che, 
entro al Parlamento paiono interessi vitali della 
patria, e fuori tornano subito alle loro modeste 
proporzioni, sdegnavano il suo gran cuore, la 
sua mente avvezza a considerare le cose in 
grande, a tradurre in realtà i più arditi e più 
complessi concepimenti. Dal 1871 in poi manife-r 
Biuseppe Garibaldi, IO 
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stava gr ìmpeti del suo animo con lettere ; sem- 
pre concise, sintetiche, imperative; lettere di 
uomo d'azione non di meditazione, lettere che 
rivelano, sotto una forma rude, improvvisata, 
un forte pensiero dominante. 

Roma fa sempre in cima a' suoi pensieri. 
Abbenchè lontano, vagheggiava di far della 
città eterna una metropoli degna de' suoi nuovi 
destini. Ideò e delineò in complesso il progetto 
di deviamento ed incanalamento del Tevere per 
salvare Roma dalle inondazioni : e venne a di- 
fenderlo alla Camera, deputato appunto del primo 
Collegio di Roma. Col suo detto autorevole il 
Parlamento votò 100 milioni alla sistemazione 
del fiume. Un suo progetto umanitario fu pur 
quello del bonificamento dell'Agro Romano. Altra 
volta parlò alla Camera, e fu per appoggiare 
caldamente i progetti dell'ammiraglio Saiht-Bon 
relativi al nostro naviglio da guerra. Per Gari- 
baldi, l'Italia doveva essere anzitutto uno stato 
marittimo. Era allora il gennaio del 1875, e tutti 
rammentano la commovente seduta nella quale 
Garibaldi, sempre fedele al sagrifìzio di sé, pro- 
nunziò il giuramento, in mezzo alle ovazioni 
generali. Visitò poi (il 30) al Quirinale il Re, 
che lo abbracciò pubblicamente. 

Dappertutto dove apparisse Garibaldi era fe- 
steggiatissimo ; e Roma in quell'anno non fu 
a nessuna seconda. Specialmente nel Trastevere 
ebbe ovazioni indescrivibili. Nella sala dell'As- 
sociazione elettorale di Sant'Apollonia fu so- 
lennemente inaugurata una lapide in suo onore. 

Tornò a Roma nel 1879 per presiedere le se- 
dute della Lega democratica , e sollecitare la 
riforma elettorale e l'abolizione del macinato. 
Anche allora Re Umberto e Garibaldi si videro, 
e l'Italia applaudi a quel convegno. 
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A tutti è presente il suo viaggio trionfale nel 
1880. A Milano presenziò la inaugurazione del 
monumento a Mentana. Non meno trionfale quello 
della primavera 1882, quando intervenne alle fe- 
ste celebrate a Palermo per il sesto centenario 
de* Vespri Siciliani. Anche in quest* occasione 
Garibaldi non cessò un istante dal propugnare 
l'onore e l'amore della patria. 

Negli ultimi anni di sua vita, Garibaldi trovò 
un'affettuosa compagna in Francesca Armosino, 
piemontese. Nata d'umile condizione, pur confortò 
e consolò la vecchiezza di quelFEroe. Garibaldi 
n' ebbe quattro figli : Clelia e Manlio , da lui 
idolatrati, e Anita e Rosa, morte bambinello. 



Oltre all' agricoltura, Garibaldi dedicavasi con 
piacere alle matematiche ed alle lettere. Degli 
scrittori, leggeva particolarmente Dante, Mac- 
chiavelli, Ariosto, ma sovratutto Foscolo. Aveva 
tanta venerazione per questo poeta che nel suo 
viaggio, fatto in Inghilterra nel!' aprile 1864, suo 
primo pensiero fu quello di visitarne la tomba 
nel cimitero di Chissivick, dove depose ad ono- 
rare il grand'uomo, una corona di bronzo. Sa- 
peva i Sepolcri a memoria e li citava spessis- 
simo: era la poesia sua prediletta (1). Versato 
era pure nella letteratura francese ; erangli fa- 
migliari Corneille, Racine e Voltaire; amava 
moltissimo Béranger e Hugo. Compose versi ita- 
ci) Il Pery narra di avere udite queste parole da Ga- 
ribaldi a proposito del Foscolo : 

, € . . . . Passando notti insonni a cagione dei miei inco- 
modi , quasi non e* d notte che io non ripeta in tutto od 
in parte i sublimi versi dei Sepolcri, » È si mise a de- 
clamarne qualche tratto, fra cui quello relativo al Buo- 
narotti : 

« . . . . r Arca di colui che nuovo Olimpo 

< Alzò in Roma a' celesti. » 
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lìani, non dimenticando la saa Caprera, ed anche 
versi francesi. Scrisse, nelle ore d'ozio, oltre 
alle sue Memorie, tre libri . Clelia, il governo 
del Monaco — Cantoni il volontario — I Mille. 
Non ebbe scopo letterario, ma politico, < per 
ricordare all'Italia i valorosi morti per lei ed in- 
fiammarla contro il prete » come dice in una 
prefazione; né questi libri vanno giudicati coi 
criteri estetici. Lo stile però ebbero sempre con- 
ciso, breve, concettoso, spesso colorito ed efficace. 

A Napoli scrisse col titolo : Dello stato 'pre- 
sente dell' Europa ; di ciò che essa potrebbe 
essere a vantaggio dei governi e dei popoli , 
un manifesto che provò la sua valentia e la sua 
intelligenza. Dettò pure qualche opuscolo per 
agricoltori. 

Parlava quasi tutte le lingue. Il francese, 
r inglese e lo spagnuolo erangli famigliari come 
r italiano. A Milano una deputazione di studenti 
brasiliani si presentò a Garibaldi. Saputane egli 
la nazionalità, si diede subito a discorrere in 
portoghese, dicendo che desiderava ripigliare 
pratica di questa lingua che da quarantadue 
anni non aveva più parlato : e discorreva ra- 
pidamente e bene. 

Chiunque avvicinò Garibaldi, rimase colpito 
dalla incredibile mitezza di sensi, di sguardo e 
di parola di quel fulmine di guerra. Codesta 
mitezza era una delle ragioni del fascino che 
esercitava su tutti colla sua voce bella, ar- 
moniosa, vibrata. Di un pranzo offertogli uffi- 
cialmente il 24 marzo del 1862 a Milano dal 
prefetto Pasolini, questi scrisse: « Al levarmi da 
tavola ero diventato garibaldino anch' io (1). » 

(1) « I modi di Garibaldi sono semplici ed affabili come 
quelli delle persone di intellìgeqza e di cuore, scrive La- 
varenne. Chi gli parla si trova preso eotto V ascendente 

quella natura leale, generosa ed intrepida. » 
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Il figlio del Pasolini, ricorda di quel pranzo 
questo fatto; 

« Seduto a lato dì mia madre, Garibaldi fu 
sempre molto cortese, e tale contegno mantenne 
allora e per tutta la sera, che sarebbesi detto 
quello d'un uomo che si trova in tale compa- 
gnia dinanzi a cui vuole mostrarsi irreprensi- 
bile. Levatosi da sedere, a certo punto, mìo 
padre disse : 

€ — Generale, innanzi a voi che siete l'uomo 
dei grandi fatti, io sento come non accada far 
parole. Ma in mezzo alla commozione che in- 
tomo a voi si desta per le grandi memorie e le 
affannose speranze, io sento di dovervi ringra- 
ziare dell'esservi affratellato con noi a questa 
mensa, e, pieno T animo di patrio entusiasmo, 
v'invito a quel brindisi che è il brindisi della 
intera nazione italiana. Alla salute di S. M. Vit- 
torio Emanuele re d'Italia! 

€ E Garibaldi bevve e gridò evviva, ed in- 
sieme a lui tutti i suoi compagni, gente la quale 
non sempre, né dovunque trovava chi ardisse 
proporle quel brindisi. » 

È pur memorabile la visita che fece in quei 
giorni ad Alessandro Manzoni. 

Era il 25 marzo: « — Permettete, disse Ga- 
ribaldi all'autore del Carmagnola, che io venga 
a prestare un omaggio ad un uomo che tanto 
onora l'Italia. 

« — Non siete voi, rispose Manzoni, che do- 
vete prestare omaggio a me: io che mi trovo 
ben piccino avanti l'ultimo dei Mille, avanti il 
loro duce! » 

E i due grandi Italiani si abbracciarono con 
effusione. 

Il generale Bordone narra un curioso aned- 
doto relativo appunto all'ingenua bontà d*animo 
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di Garibaldi. < Uà giorno, a Caprera, venne a 
mancare al suo gregge un agnello. Garibaldi , 
senz* esitare, si pone a cercarlo cogli amici per 
le forre dell'isola. Cala la notte e l'agnello 
non si trova ; gli bisognò tornare mesto a casa. 

4c II domani mattina, l'amico, che aveva l'a- 
bitudine d'entrare verso le 4 nella camera del 
generale, lo trovò, contro il consueto, profonda- 
mente addormentato ; egli si ritirò e dopo mez- 
z'ora tornò nella camera. Garibaldi dormiva 
ancora profondamente. Dopo un'altra mezz'ora, 
vedendo con grande meraviglia che il generale 
non si destava, fa un po' di rumore. Garibaldi 
sì sveglia improvvisamente e le sue prime pa- 
role pronunciate: 

« — Son già tutti desti in casa ? 

« — No, generale, io solo. 

< — Orbene — disse con premura e sotto- 
voce Garibaldi, togliendo di sotto la coltre un 
agnelletto e consegnandolo all'amico — porta- 
telo subito a sua madre che dev'essere molto 
inquieta. 

« Egli aveva lasciato addormentare i compa- 
gni, era uscito solo e senza rumore. Trovato 
l'agnello quasi morto dal freddo, l'aveva por- 
tato in fretta in casa e, dopo cibato con latte, 
per riscaldarlo, lo aveva posto sotto le coltri 
del proprio letto. > 

Altri tratti caratteristici di Garibaldi: 

Il 4 maggio 1859, andando coi Cacciatori delle 
Alpi verso Casale, dove accorreva chiamato da 
Cialdini a difendere quella testa di ponte , Ga- 
ribaldi vesti per la prima volta la divisa di 
maggior generale piemontese. Non avendola po- 
tuta aver prima in ordine, era andato vestito 
di abiti borghesi alla testa della sua brigata, e 
col cappello detto alla Garibaldi. Ma il berretto 
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di generale tatto ricamato d* argento gli pareva 
stretto alle tempie, e camminò per un pezzo le- 
vandoselo ogni istante. Finalmente non potendo 
più reggere lo cacciò dentro ad una fonda della 
sella e si ricopri il capo col suo cappello a 
larghe falde, rimettendosi il berretto solamente 
quando stava per entrare in Casale. E il vestire 
la ricca divisa non fu il solo sacrifìcio del Ge- 
nerale; ma per rispetto ai regolamenti militari 
si fece accorciare anche la barba (1). 

Per sé sceglieva sempre in guerra il posto 
più disagiato, e diede sempre per il primo V e- 
sempio di semplici equipaggiamenti, facendo un 
leggerissimo fagotto di biancheria ravvolto in 
un pezzo di tela cerata. 

Garibaldi non fuggiva il prete , non ne era 
quel nemico che si diceva, non era irreligioso 
come scrisse il Bonfadinì; era nemico soltanto 
dei retrivi. « Era troppo poeta per essere mate- 
rialista, troppo uomo di cuore per negare ai sof- 
ferenti qualunque speranza di un'esistenza mi- 
gliore. » Più e più volte ebbe ad invocare 
Dio contro le ingiustizie della vita ed il sover- 
chiare dei potenti. > Scolaro devoto di Giuseppe 

(1) Quando a Caprera yiyeTasi la vita assai ristretta, 
domestico, cuoco, pastore e guattero era un certo Luca, 
morto di poi gloriosamente a Monte Snello. Un mattino 
dMnyerno in cui soffiava gelida la tramontana, il pove- 
retto aveva freddo ; né valevano a ripararlo gli sdrusciti 
abiti che indossava, ridotti aUa consistenza d' una tela 
da ragno. Garibaldi n*ebbe pietà, cercò ne* vuoti casset- 
toni di che vestirlo, in mancanza di meglio ^li die la gal- 
lonata divisa, che Luca senza sgomentarsi, mconscio del 
sacrilegio, i>ortava custodendo le pecore e in cucina spen- 
nacchiando i polli, cuocendo le ova e.... scopando o la- 
vando i piatti. 

La signora Chambers comprò dal povero Luca la glo- 
riosa divisa e religiosamente serboUa a ricordo del mo- 
desto Eroe dei due Mondi. 
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Mazzini, spirito eminentementó religioso, clìe 
ebbe per costante bandiera Dio e Popolo, G^a- 
ribaldì non poteva rinnegare il maestro nelfó 
sue credenze religiose. Lo abbiamo veduto porre 
fiducia in Dio al suo partire coi Mille ; di poi 
nella calma della sua isola scriveva nel libro 
C^e//a, parlando di Caprera: « Dio vi si adora 
come si deve col culto dell'anime, senza sfarzo, 
nel grandioso tempio della natura. > A Palermo 
lo abbiamo veduto nella cattedrale riverente 
avanti a Santa Rosalia ; a Napoli avanti a San 
Gennaro ; e non furono V uniche Volte che assi- 
stesse a feste religiose. 

E quanti preti non ebbe mai amici ! 

Nel 1848, per non dire d'altri, il Crespi, il 
Gavazzi ed il Bassi ; nel 1859 l' Arrigoni ; nel 
1860 il Pantaleo, l'Ugdulena, al quale ultimo, 
al suo entrare in Palermo, aflSdava il ministero 
dei culti. « Non credette il Dittatore, scrisse il 
Bonfadini, di venir meno alle proprie convinzioni 
al proprio programma, dando, in paese catto- 
lico, all'amministrazione del culto la stessa im- 
portanza di Ministero che dava ai lavori pub- 
blici od alla guerra... Poteva ingannarsi circa 
le qualità personali degli uomini che si dicevano 
suoi cappellani; ma il solo accettarli con questo 
nome non indica ch'egli rispettava la nobiltà 
dell'idea e che avrebbe amato poter dare alla 
grandezza della patria la consacrazione e il suf- 
fragio della formola religiosa 1 » 

Lo stesso Bonfadini: « E se veram'ente dal 
Vaticano è partita questa volta (1) una parola 
di maggiore indulgenza pel suo costante avver- 
sario, forse può essere la risposta al pensiero 
profondo e gentile che, nel 1875, faceva soffer- 

(1) Occasione della morte. 
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mare Garibaldi sulla sommità del Gianioolo e 
gli faceva dire, guardaado con lungo sguardo 
il palazzo doYe stava Pio IX: Povero vecchio! 
— Era l'eroe, che, finita la lotta, ne ripensava 
gli episodi! e le conseguenze ; e trovava nel suo 
cuor generoso un impulso di simpatìa per quel 
vinto, che conservava nella sua sventura una 
tenacità di resistenza non priva di grandezza 
morale. > 

Il Ferrigni in breve toccò le abitudini di 
Garibaldi nel libro Volere e Potere del Lessona : 

«... Veste dimesso e largo; sceglie colori 
azzurri o bigi. La camicia rossa adottò per di- 
visa, perchè si è persuaso che da lontano il 
color rosso si fonde meglio con la tinta gene- 
rale del paese, ed a' raggi del sole, abbagliando 
gli occhi di chi in quella s' affisa , è bersaglio 
a' colpi nemici assai meno dell' uniforme più 
scura. Ama la nettezza, ma disprezza ogni stu- 
dio di lusso. Scrive molto e con elegante e 
chiara scrittura : le cose scritte molto corregge, 
e non di rado più e più volte riscrive da 
capo ... Ritiene dovere di rispondere a tutti .. > 

Un visitatore ci narrò parecchi particolari 
sulla vita di Garibaldi in Caprera negli ultimi 
3uoi anni. Egli, l'Eroe di cento battaglie, traeva 
una vita regolarissima ; si alzava di buon'ora, 
si faceva adagiare sulla sua carrozzella, e con- 
durre in riva al mare. Poi vigilava e dirìgeva 
i lavori campestri. Malgrado l'età avanzata, e 
la malattia ai bronchi, la sua voce era sempre 
quella di una volta: robusta, vibrante: chia- 
mava i contadini sparsi per la campagna, dava 
loro il buon giorno, e conversava per parecchi 
minuti ad alta voce, senza stancarsi, meravi- 
gliando quanti lo sentivano, parendo quasi mi- 
racoloso che in quel corpo cosi logorato dalle 
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ferite , dai disagi subiti e dagli acciacchi della 
vecchiaia, vi fossero ancora polmoni tanto vi- 
gorosi. Alle undici, entrava in casa pel pranzo, 
che era frugalissimo. Mangiava volontieri certe 
pizze fatte di farina, cipolle e pomodori. Quando 
si sentiva più appetito mangiava anche carne ; 
gliene recavano una grossa fetta, che veniva 
gettata sul fuoco; dopo pochi minuti la leva- 
vano, ne tagliavano la parte cotta, che il ge- 
nerale mangiava, gettando di nuovo sul fuoco 
il rimanente per ripeterne la cottura. Non po- 
teva mangiarla altrimenti: vi era abituato cosi 
da giovanotto, quando era in America, dove non 
aveva a sua disposizione né cuochi, né casse- 
ruole, e dove era una grande fortuna per lui 
potersi imbattere in qualche bufalo selvaggio, 
e levarsi la fame. Vino non beveva quasi mai; 
sibbene molto il caffè ; aveva predilezione infi- 
nita per le frutta , e specialmente per V uva e 
le arancie. Dopo pranzo colla famiglia passava 
nella stanza accanto a quella da pranzo. È una 
stanza spaziosa dalla quale si scorge la marina 
e risola della Maddalena. La signora Francesca 
vi fece aprire una nuova finestra acciocché il 
generale potesse scorgere da quella stanza tutta 
la marina, senza esporsi al sole o al vento. 
Quando però il tempo era buono, il generale pre- 
feriva girare per risola nella sua carrozzella. > 

Aggiunge il visitatore un aneddoto, che dimo- 
stra quanto amasse i propri figli. Il piccolo Manlio 
faceva un chiasso indiavolato per la stanza colla 
sorella Clelia: alcuno <5ercava di farli star zitti, 
nella tema che disturbassero il Generale, questi, 
con paterna compiacenza^ diceva: 

— Lasciaeli fa : quand' éimo figgioeu noi 
àtri fdvimo de pézo. Poi, l'allegria de questi 
gardetti a me ten allegro mi. — 
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Vili. 

Il 2 giugno 1882. 

Qaando meno era aspettata come falmine dal- 
l' uno air altro capo d'Italia corse, nella notte 
del 2 al 3 giugno 1882, la terribile notizia della 
morte di Giuseppe Garibaldi (1). Era tornato da 
pochi giorni in Caprera , reduce da Palermo ; 
nessuna voce di sua malattia aveva precorsa 
quella fine. 

Garibaldi è morto! 

Queste parole bastarono ad annichilire ogni 
animo italiano. Quando ì primi cristiani, nelle 
catacombe di Roma, udirono ripercuotersi il fe- 
rale annunzio della morte del gran Pane , oh ! 
certo non ricevettero più potente scossa ai loro 
petti. 

Garibaldi è morto ! 

La Penisola tutta fu immersa nel lutto e nel 
dolore. L'Eroe Nicese era la parte migliore de- 
gli Italiani; egli era il duce ed il maestro loro; 
il Prometeo che aveva tolto la patria dal ser- 
vaggio; la personificazione più pura e più no- 
bile dell'umanità. Al lamento degli Italiani rispose 
quello di tutto il mondo ; perchè Garibaldi non fu 
solamente l'uomo del patriotismo, il campione ar- 
mato e costante dell'unità italiana; ma fu il rap- 
presentante più operoso dell'Umanità. Egli voleva 
non solo l' Italia indipendente e libera, ma tutte 
le Nazioni indipendenti e libere del pari. Infati- 
cabile come Alessandro, veloce come Cesare, im- 

(1) Mori alle ore 6, 22 pomeridiane del 2 giugno 18S2 
come dall' atto dello Stato CÌTile della Maddalena. 
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petuoso come Annibale, e come Napoleone auda- 
ce, la virtù del soldato non offuscò mai quella 
del cittadino; imperocché aveva altresì in sé la 
virtù di Timoleone, la modestia e la semplicità 
di Cincinnato, il patriottismo disinteressato di 
Washington. — Tutti lo amavano perchè grande, 
perchè buono. Qael cinismo di cui danno prova 
quasi tutti coloro che di buon' ora si famiglia- 
rizzarono cogli spettacoli guerreschi a lui era 
ignoto. Non poteva attraversare un campo co- 
perto di morti e di morenti, senza sentirsi uno 
strazio al cuore, e malediva, subendola, la ne- 
cessità delle guerre, che chiamava spesso un de- 
litto della civiltà. E però la causa della pace o 
dell'arbitrato internazionale, che Enrico Richard, 
Vittor Hugo e Carlo Lemonnier cercarono di ren- 
dere popolare in Europa, ebbe in Garibaldi uno 
degli apostoli più sinceri, più convinti e più fer- 
vidi. A por termine a queste umane carnificiney 
che nomansi guerre, credeva necessaria la fine 
delle oligarchie, che, sotto diversi nomi, do- 
minano dal più al meno in quasi tutti i paesi 
d'Europa. Sperava che la libertà, fugando gli 
odii di nazione e di razza, farebbe sorgere, sulle 
antiche divisioni, quegli Stati Uniti d'Europa, 
che il nostro Cattaneo invocava fin dal 1848, e 
che Garibaldi proclamava in Ginevra nel 1869 
come precipua meta della democrazia europea. 

Garibaldi è morto ! 

Ma l'ultimo degli Eroi redentori vive più che 
mai nel cuore d' ogni Italiano. 11 suo nome viene 
tramandato alla posterità come quella del Padre 
della Patria, e sarà ripetuto come il più puro 
esempio di virtù cittadine e militari. « Si par- 
lerà di lui , come scrisse un biografo , sotto la 
tenda del soldato, nel tugurio del contadino, 
nelle officine e nei eampi. Diranno il §uo nome 
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le madri ai figliuoli, i vecchi ai nipoti , e do- 
vunque sieno vivi amore di patria ed ammira- 
zione al valore suonerà caro il nome di Giu- 
seppe Garibaldi. > 

Un commoventissimo episodio avvenne negli 
ultimi istanti di vita del Generale. Poco prima 
che morisse un passero si fermò pispigliando 
sul davanzale dell'aperto balcone della camera 
ove TEroe dei due mondi agonizzava. Egli udì 
quel canto sommesso, e con voce fioca: « Sono 
le anime, mormorò, dei nostri figli morti, che 
mi invitano a raggiungerle. Provvedete a quel- 
la uccellino dopo la mia morte. Come sudo! » 

E alzata la mano rattrappita si asciugò il su- 
dore dal volto, e spirò. ' 

IX. 

Onoranze. 

Solenni furono le onoranze fatte a Garibaldi. 
La sua morte fu subito giudicata lutto nazio- 
nale. Tutte le popolazioni d'Italia chiusero, o 
semichiusero ì negozi e le botteghe, esposero 
le bandiere a gramaglia, sospesero i teatri ed 
ogni altro pubblico e privato divertimento. Il 
Re mandò a Menotti, figlio di Garibaldi , il se* 
guente affettuoso telegramma: 

4c II dolore ch'io provo per la morte del suo 
illustre genitore è pari alla disgrazia da cui fu 
colpita la nazione. 

4c Mio padre mi aveva insegnato dalla mìa 
prima gioventù ad onorare nel generale Gari- 
baldi le virtù del cittadino e del soldato. Te- 
stimone quindi delle gloriose sue gesta , ebbi 
per lui r affetto più profondo e la più grande 
riconoscenza ed ammirazione. ^ 
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La Camera commemorò solennemente il grande 
cittadino. Il presidente Farini pronunciò un com- 
movente elogio del defunto, ed alle sue parole 
unirono le loro, i rappresentanti dei vari gruppi 
della Camera. E questa all'unanimità deliberò 
di sospendere le sedute fino al 12 giugno; di 
prendere il lutto per due mesi , di mandare a 
Caprera la presidenza e una sua rappresentanza, 
di innalzare un monumento nazionale a Gari- 
baldi col concorso dello Stato, di porre una iscri- 
zione al posto che egli occupò nell'aula di Mon- 
tecitorio (1), e finalmente di concedere una 
pensione di lire 10,000 annue per ciascuno, alla 
vedova ed ai cinque figli di Garibaldi, Menotti, 
Ricciotti, Teresita, Clelia e Manlio. 

Il Senato, dopo le commemorazioni del pre- 
sidente Tecchio e di parecchi senatori , prese 
deliberazioni analoghe e quelle della Camera. 

I Municipi delle cento città d'Italia riunironsi 
d'urgenza e provvidero a solennizzare la fune- 
sta perdita dell'Eroe. Stabilirono di erigergli 
maestoso monumento parecchie città; e tutte 
ricordi imperituri. Numerose e solenni comme- 
morazioni e dimostrazioni popolari ebbero luogo 
in ogni angolo della Penisola. La stampa ita- 
liana usci tutta listata a nero per più giorni. 

B'uori d'Italia, la morte dell'Eroe fu pure so- 
lennemente commemorata, cosi nel vecchio che 
nel nuovo, mondo, dovunque è sacra la causa 
della libertà e dell'indipendenza de' popoli. 

I funerali di Garibaldi vennero celebrati a 
Caprera il giorno di giovedì 8 giugno. Furono 

(l) È una targhetta dorata, circondata da una corona 

d' alloro, e sulla quale sta scritta la seguente leggenda : 

Questo fu il posto 

di 

Giuseppe Garibaldi. 
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degni di luì. Dal Re ad ogni ordine di cittadini 
vi erano rappresentati; tutti erano commossi. 

Finita la cerimonia una fortissima tempesta 
si scatenava. I venti sibilavano terribilmente, i 
cavalloni del mare incutevano spavento pel loro 
succedersi minaccioso. Il pensiero volò in quel- 
l'istante agli omerici versi: 

< Arrestateyi, Argivi, non 
€ Fuggite.... questa ò la madre, 
€ Ch'esce deironda con T equoree Dive 
« E al figliuol morto viene. > 

In una lettera che scrisse il 26 settembre 1877 
all'amico suo dottor Prandina, e che confermò 
pochi mesi prima di morire alla moglie, il Ge- 
nerale espresse la volontà d'esser cremato sul 
rogo, all'aria aperta, e di riposare a Caprera 
nel sepolcreto che conserva le ceneri delle sue 
bambine Rosa e Anita (1). Era nella mente del 
Magnanimo Eroe la catasta déìV Odissea d' Omero 
al cospetto del cielo e del mare. 

« Tu neUe vesti degli Dei, nel dolce 
€ Mele fosti arso, e nel soave unguento; 
« E mentre ardevi, degli Acaichi eroi 

< Molti corser con V arme intorno al rogo. 

€ Entro quest'urna le tue candide ossa 

« Giacciou, 

< Massima ergemmo, e sontuosa tomba 
« Noi de' pugnaci Achivi oste temuta, 

< Su l'Ellesponto, ove più sporge il lido: 

« Perchè chi vive, e chi non nacque ancora, 
« Solcando il mar, la dimostrasse a dito. > 

(1) < Si formerà là in Fontanone, scriveva Garibaldi, 
una catasta di legna di due metri, con legno di acaccio, 
lentisco e mirto ~ con altra legna aromatica. Sulla ca- 
tasta si poserà un lettino di ferro — e su questo la bara 
scoperta, con entro li avanzi adorni della camicia rossa. 
Un pt^no di ceneri saranno conservate, in un'urna qua- 
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La volontà dì Garibaldi sarà rispettata? Lo 
speriamo. Gli Italiani non possono calpestarla ; 
essi devono essere i custodi dell'isola e deirurna: 

Deorum Manium tura sancta sunto. » 



lunqud, e poste nel sepolcreto, che conserva le ceneri 
delle mie bambine Rosa ed Anita. »— La salma del Ge- 
nerale fu già posta, in attesa della cremazione, fra quelle 
delle figlie. Il tumulo ò fatto di mattoni, ed ò lungo me- 
tri 2,60. Sul tumulo fu posto il motto di Ennio : 

« Non lugenda est mora, quam 
< Immortalità» consequatur. » 
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